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fiiltte tù guic VO! detìpiat per pbitofophìiim , is' inanan ftU' 
laciim , fecundma nadirìonem bominam , fecundunt eìemtnta 
mundio & nen fteuadum Daiai. Ad Colof. z. 8. 

t libtrtiittj the dallt tmftguen^ aan Imtne .... ti^wa il 
bruita mtthm J' infittire glia Cbiefa, ed alle fiere ifli- 
Imljetu , i già grm ttmpa , eie gì/ventanfi taatro gii Or- 
dini Regalm ii quahaqHt età eglìm fiaiu . Sm. VI. 

- pag. del ^iKxto di Kfloja. 



^^fe E^ndo il metodo fin gul da me praticato in tutta 
1 Ofiera precedente ,^ di premettere cioè le propofi- 
zioni del Sinodo, prima di ragionare delle medefime, in 
quella feconda parte di efl*, o Appendice della fieffa Ope- 
ra, mi fono determinato di richiamare ad efame non tutte 
le ijropofizioni , che non reggono a martello nell' incude 
della Religione, e del buon fenlò, poiché fono innumerabili , 
ma folamente alcune, e quefte come per un piccol faggio 
della mancanza di Religione^, e di Lox'ca del fedicente 
fama Concilio Diocifano di Pijìoja . Quelle propoGzìoni 
fulla Promemoria rapprio ai Regolari , che qui fi ridi ia- 
niano ad efame, niirc ì' eflere ftrav.iganiiinme, falfe, ed 
■ erronee, e qujlcheduna già da mol[i Secoli condannata 
da Bonifazio IV, nel Concilio Romano, e da Urbano IL 
in quello di Nimei . fono ancora fcmil^loft: . fcco loro 
fconnelTe, ingiuriofe alla aÌL-fa,al a fuoì Santi , dettate dal- 
lo fpiriio privato, e dal Partilo, e qualchedutia conia- 
ta di pianta, e perciò appunto affatto filolòfica, e non 
diiriuiilc da quelle del troppo noto Voltaire. 

Per d.ire, di ciò che dico, qualche prova, prendo 
fra le mani la Promemoria fopra i Regolari prefentata 
dal Sinodo al fuo graxiofiffimo Sodano. In quella Pro- 
memoria piantando non lo quali .v^s/l-, che al Sinodo 
piacque chiamare /W«m.«r./-,f/„;,r^ ddU ?m« «nvW 
fiMrrt^ una -v^nug^ìcfa, c durn-oh riordina-^ont del filit- 
ela de Rtiolari, (pag. 137.) dice con tutta franchez- 
za, e- pago di le ìleOb, e fenza veruna tema allèrilce 
giunto figlie: 
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Lo finta regalare , e imnsfllca é dì natura fua incom- 
■ patitile con la Cure Aclit Anime, e con gli tfircixj dilla ■vi- 
te Pajìoralt, t fcr cià incapace di far pirtt della eetltfliifti - 
ca Certreéia, Jen-^a urtare direttamente i priacipj della fieffa 
vita tnonafiice . Un Monaco i »no , chi fi ritira dal monda 
ptr 'uhiere unitemcme a fe fteffo in ano fpirila di penitenz/l, 
I di jalil»dine . Gli altri Ordini, che vennero dappoi, e fi 
diffiro Mendicami, o {trono dai Fondatori Jlabiliti fugli ftt/fi 
Jirincipj^o il dnevano ejjere. Append. al Sinodo pag. 137. 

C-A P T T Q-LQ L 

■fi dimoflra la fa lfitù , e f orore dei Sinodo , T ingiuria , (be 
reca alla Cbicja, e a fuoi Sami, e la incoerenza di 
~^aefta dottrina àiovtttralmente ap/ta/ìe ad altre /«e 
Bij/^nif, e propejijjoni . 

QUanco è mai differente il linguaggio dello fpÌrÌto 
privato , e di vertigine da quello della Spofa di 
besu Criflo la Chiifa del Dio vivente, colonna, e fifir- 
gno della -veriii ! ( i. ad Timoth. 3. i j. ) Un si fanali- 
co parlare, che ufci già dalla bocca di certi antichi No- 
vatori fi ripete pur troppo 3 giorni nofiri in Italia dal 
dogmatizzante Filofofìlino , e quello eh' è peggio in faccia 
della f)ef)à Roma centro, e We della Cattolica unità. 
Egli colla fognata lulinga di ftabiìire una ■vantafgiofa , 1 
durevole riariina-t^oie nel fifttma de' Regolari, tende al fuo 
totale annientamento , e non per altro , come vedemmo 
rcU' Opera precedente, the per fovvertire le verità della 
Peligione, promette rf/ riparlarla dalle foTjjire , e ài volerla 
npridinarc : e intanto combatte i fuoi dogmi, e li rigetta 
(ol falfo fpeciufo prctefto, lìi non elTcr quelli del tutto con- 
fermi ai pari fonti delf Anricbicì , cuafi che la Chiefa non 
fof- 
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fcflè prefeniemetite , come lo fu per 1' innanzi, J' imma- 
colata Spofa di Gesù Grillo, ma una Prollituta all'errore, 
che da gran tempo aveflè o del tutto perdute , o per lo 
meno contrafatte le verità lafciate a Lei -in depofito giint 
priXfnfa trtd'uà dal fuo Divin Fondatore . 

Sentimmo ^ià nel teltè tcafcricto fi^uarcio della Pro- 
memoria i Gnatici fenlimeoti desìi antichi Novatori, die 
con di&crcDti parole fi legano adotnti dai Moderni ; efi- 
ge pertanto la Kelieione e inGeme il dettame della ragione . 
Slimroto dalla Fede, che fnidamo altresì , e docili atten> 
jiamo oracoli dello ffùrito dplla verità, che parla nel- 
le <!eci^ì*della. Qiiefa. Ecco le inlàllibili parole di que- 
lla noAra Santa Madrff proÈtite gii nel Concilio Romano 
Ibtto Boni£izio IV.- verlo V Anno £10. poco dopo la 
mone di S. Gregorio il Grande onde frenare i delir) dell' 
amico fanarìfrao adottato odii trasporto, e ciecamente imi- 
tato dal fanatico filolòfìfmo de dogmatizzanti jnoderni 
della nodra Italia. I 

Suoi -rumiilli^ dice la Chiefa, Jìalii da^matls afferio- 
ttt ^Monacbe' -, quia munJo kortui flint ^ & Dia ■vìvoru fa- 
ttrdatali officio ind'i^tus ^ mqai pauitinrìam ^ aut thriHianicj- 
tm , fin atfilulianem ttrgiri poffe per diviniiui injmiflant 
fecefiotaìi officio pocenliam fe4 emiiino labunlar . Tom. 3. 
Conci!, edit. Hard. 

La Santa Romana Chiefa conferma quefta fua dot- 
trina coir efem pio di S. Martino Turoncnfe, di S. Grego- 
rio Papa, e di S.Agoflino, i quali ancorché Monaci non 
wjfera unicamente a Jefttffi in uno /pirite di ptniterr^, e di 
filitudine, ma ìnfegnarono, anzi dimoflrarono praticamen- 
te, che lojìalo motufiicB, e Tegolart mn i di natn» Jua 
humpatibilt tm UCwa àtUt Aitimt, c et» gli tfaerif dtl- 
U iòta pafiartk; t Jtmg urtgri dìrttttmati i Irinei^ dtU 
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U vita mnajikd elH giudicarono , che io fiato vtmaftìto Ì 
rapace di far parli Mia Ecclefia/iiea Geraecbia . La Pro- 
memoria infegna 1' oppono ; ma perchè ? Per ignoranza , 

0 per accomodarli alle progettale idee de" fuoi Antenati ì 
Sia egli vero , o fi» romanzelco il racconto dei Progetw 
Bato a Borgofontana , come va , che quanto fi afTerìfce 
dal Sinodo nella Promemoria è conferme ai Caacini , 
che li dicono ftabiliti , e progettati in -ijud Concilio e 
Non fi) -uno dei Canoni 1' attaccare ì R^olaii dlpìi^ei»- 
doli tome intettffeti per togliere da eflì la Cura dtÙt wAti- 
im j § gli tftrciy dtlls vita pacale jwr renderli dirprez- 
zabilì, ed nbboniiiievoli preflò ì Fedeli, che dai detti Re- 
golari potevano- dlere illuminaci fulle nuove dottrine, che 
-tendono a fóllituire il Deifmo al Vangelo^ Se dunque 
la Promemoria s' inoltra fmo ad afTerire cdèrc h fiato 
moitifiico , e rtgotare incapace di natura fiia, ofGa elTenzial- 
menie della Cara dille Unirne , i di far partt dilla Ecclejia- 
fiica Gerarchia, Ella non fi allontana dall' accennato Pro- 

Seito ; anzi tentando di Tvcllcre con un Ibi col^ fino 
alle radici l'ofticolo princìpate alla efecuzione di UD ta- 
le difegno fempre piìi manlKOa l'ardente brama, ch'ella 
ha di vederlo fodamcntc fiabilito. 

Gli antichi Novatori con tra/porto fèguitati dai 
moderni non ebbero certamente uns mira si indegna . 
Elfi lòltanto dicevano , che i Monaci , perchè morti al 
mondo Jion^rano degni dell' ufficio facerdotalCjC di ammi- 
nillrare i Sacramenti merct la poteftà divinamente anncfla 
ai Sacerdosio, quale poteftà come morti al mondo erano 
incapaci di ricevere, o di efercitare. I moderni, adottan- 
<do quello dogma degli amichi Novatori fecondo la lo- 
ro ilravolta mielligeisa, lòftengono, che Ì Moaaci, e 

1 Regolari non Iblainetite Ibno indegni della potefli.fa- 

•cer* 



cenloulé, ma the la fiala loro i di tuàuri faa , che 
Tuol dire di Tua eflènza mcampgtihìlt con la Cura dille 
IH», e ean j;ìi eferchj della vita Paftarale. Quelli diceva- 
no, che i Monaci non |>otevano nè aflòlvere dai peccaci , 
né araminiftrare i Sacramenti con pctcflà da Dio conferita 
loro mediante 1' Ordine Presbiterale : quelli per dire lo ftelTo, 
ma con qualche cofa di più , v" aggiungono , che lo fiata loro 
cflèndo cITenzi al mente incorapatibile con h Cara dtlle ùltime , 
k fòiTe capace di far parte della Eccitfiaflica Cerarcbig o 
-fi diftruggercbbe lo fiato monafiico, eh' effi profeflàcono , o 
1' anneflà Cura delle Unirne vrtareh^ dirtttameate i frìn- 
tipi della fielfa vita mouafiica . Il dogma drfli Prome- 
moria , ad onta della fpiegazionr darà alfe parole , con 
cui fit propoflo dagli Amichi , è in foftaau lo fteflò fleC 
fiflìino; e quindi tanto degli Antichi, come di tutti auel' 
Ji, che fottofcriOèro la Promemoria fi verifica, che nan- 
no adottato, ed infunano ho da^t^iaa jioìto, glufla la fra- 
le del citato Concilio Romano; funi nomuìli Jìalti do^ma- 



■." -. . .: — . 

(i) VaTo r «ima iop& Terpcggiava in Fiaocii qutllo ftcITu dogma 
ItolCa condmiiito come óle dal Caocifio Rooiina ncll' anno dio.: p;r 
aUitterb di nuovo ,' e per mettere fn renna 'hik\ vanc|gi:iiuii , che 
rinpoTHODla, Urbino Secondo nel Concilio di Nimcs replicò \i {lcS^ 
condanna, c decIGone del foo Fredeceflbrt Bonifazio qujli con le mede, 
fimi p«oIe nel Canone fecondo di delio Concilio, che qui iiafcrivo. 

Sun mmmlU flalu ingm^lis 'ftrinei Mnaach,!, quia munii, mrlui 
fuiu,(T Dm unnini, fKetitlnU offcio mì-^hm, ncque paiiicniìm , aul 
clmlUamistcm , fia abf„l<imn!>n Utgiri fofft pir faccniolalh iajan. 
Han, grmam; fcd emmna fdiumur. 
_ E dopa di aver cii> provilo coH' efempia di moliifTinii Santi Mona- 
ci . clic fini Velcovi relTero , e goveminuiD piii Sedi piinurìe finlif. 
Emimente foggiunge nel feguentt Canone teiro: 

Idnqut vidituT inbii, ut iii, giù fìi4 ftGguitmt fra Du, dìgàn- 
Hctat luminate t fanireanam nywtirr, mt ma fiaara fdvm. Apti 
DuDMdin lìb.' 47. §. jS. 
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La pratica, e cohilotta di Martino, di Agoflino, e 
di Gr^Orio ficcomc qualifica di Jlolio il dogma di quei 
antichi Maeflri, che 1' infegnarono ]a prima volta, cosi 



tanti fecoli ebbero ia temerità di rinnovarlo ad onta del- 
la tradizione dei Padri de tempi miglimi, e dei Concilj, 
non ottante le rpeeìofe ^roieftc del Sinodo di non aitrii 
inr<£naie k non ciò ch'e dollrina dei Concilj, e del Padri, 
C del tatto conforme ai puri fonti àiilt~4niichiti . Si guardi 
però bene il Sinodo dall' alTerirc, che quel dogma ftalto 
degli Antichi rinnovato dalla Promemoria è U ■verii 4tì- 
trÌFia della Cbitfa ,che fembra reftafft f^egttf dagfi trrorì^ 
t dalle imialfe innovavjoiu ( pag. 78.) del CondUo Soma' 
no , e di quello di Nimes, come anche dalla condotta 
dei SuccelTori di Martino, Agoflino, e Gregorio, Prelati, 
eòe abujarano del nome di Cbiefa con far credere auiorìtji^ie 
Majlain,^ le deci/ioni di Bonifazio IV., e di Urbano II. 
col loro efempio da quelli Pontefici , c Concilj' confi- 
derato come dottrina, e tradizione di Padri, eh' ebbe la 
Cbfi »•/-".!" /<''". 

Ma checche ne dica , o fi sforzi di dire il Sinodo 
in difèfa della Promemoria, il fuo errore è manìfeAo, 1^ 
faIGtà delle lue aflèizioni evidente,, il traviamento della 
medcfima m dogma fitlt» qualificato tale dalla Chieià , e 
dal Sinodo rinnovato con avere adottata ^ foitolcntta , e 
approvata la Promemoria . 

Martino, Agollino , e Gregario fìirono Monaci , e 
timaferojc vilTero come Monaci nelVefcovato non oran- 
te U Cura delle Unirne , t gli eftrày della vita Paflomle . 
Edi anche non vivendo uiùemente a ft^ejft , ma làcendo 
farti della ecciefiafiUa GertrMa fiirono Monad , e ~~iioa 
wrtaroM dkittaimitt ì frinciff detta fieffa vita nwiuflieat 



jpre di obbrobrio eterno 




e» 
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Come dunaue il Sinodo approvò , e fottofcrilTè la Protne^ 
inoriti, nella quale s' inlègna con mirabile franchezza 1* 
oppoflo'J Non vedeva cbe adottandola contrariava a' fìioi 
ÙaR ^[ind^ì di non infé^nare aoé dottrine non toi^rmi 
m pari fmoi ^luitbuJ Quefta condannò come un 
errore la dottrina della Promemoria: omnim ìab*nturi dun- 

3ue il Sinodo per avere adotiata la Promemoria contra- 
icendo a' Cuoi ftcfll principi pena non fola in Religione, 
ma in logica. 

Qaeff errore , che la Cbiefa nei /«ai ^im-ni filici qua- 
lificò Jogmn ftalia in (juanii allora Io (oflenevano fune 
nonniilli Jlulri do^matii, è appunto (juello fteflb, che li ri- 
produce dalla Promemoria, e s' infegna dal Sinodo in quefta 
feccia dei fecali . Ecco come il Sinodo ripugna la Cbiefa 
dalle fo%X!"''i C P^S" 5")i ^ fi conforma ai furi forni del( 
Antichità rimontando alle foziiflìme forgenti d^li antithì 
Novatori, dalle quali attinie lutei gli errori, di cui fono 
intrifi i Tuoi Atti, e i fuoi Decreti, fino ad infegnare uà 
dogma fioUa nella Promemoria . Tanto è vero eh' .Egli 
ama quelta Tua Antichità conforme al proveibio: Sut tut- 
tutabrum. In fatti la Promemoria non c altro, che Sut 
Iota in ■oolutabro luli.^i. Petr. 2. 33.) 

La Romana Cattòlica Chie& in qud fuo Decreto t9- 
Aè riferito alla tradizione tratta dall' d'empio dei' tre San- 
ti, die ancorché Monaci fiirono &ti Vclcovi, Martino 
cioi, Agoftinó, e Gregorio, per raSìenate la temerità di 
chiunque avefiè F ardire d* in^naie un di^n» à fUtio, 
aggiunge ancora il precetto,' affinché Jèrva £ ritegno per 
■Io aweiiiie ai loro ardimenti nefandi. 

Tonrorm, feguita elTa dicendo, tanteram igitar Fa- 
trmt bfiituti txemplit, quibus periculafum efi rtfragari, ere- 
iimui 4 Stcndotibis Monacbis ligandi, folveadiqat officium , 
B 1 Die 



Dia imperante, Jynf adminìfirari . Decertantes igitar mt- 
Mcbìca profelfionis Presòylerai faceriotiilit polenti^ arcere of- 
jitiù , omnino pracipimui , w ab bujufmdi titfandh avjibat 
rtpr'mutUwr M fofienm, (Hard, loco cìt. ) Precetto, che 
tende qualmente a por freno non folo a quei cicaloni 
antichi, ma ancora aì loro dllcepoti i vaneggiatori mo- 
derni : precetto però non attelo anzi trafgredito dalla 
Prcnicmoria. 

Neil' opera precedente vedemmo già, the molte de- 
eifioni del primo Cunciho Nìceno, e del fecondo-, dell' 
Efefino , e del Calcedonefe, di quello di Coftania, di 
Firenze . i\i Trento, e di molti altri non fervirono dì 
arnini: ali impeiuoruTimo torrente delle ftrabocchevoll 
innumerablii novità del Piftojefe Sinodo riformatore. Co- 
me dunque potrà frenare gli iidimeiiii nefandi d! (quello 
Sinodo rapporto al fuo datima Jloira rinnovato nella Pror 
memoria, dopo mille cento e più anni dacché fu condan- 
nato , il precetto del Concilio Romano che non è gene- 
rate, come Io fono 1 teStì citati P E Ce ì Concilj univer- 
fali non fono atiefi dalla riforma Piftojefe , farà Egli ve- 
nerato dalla medelìma il citato Concilio di Bonifazio IV.I 
Lo perfuadono abbaftanza e le Teprie dello flellò Sinodo 
c la Raccolta di quegli Opnfcolii che la Chielà tìprova , 
c la Rifórma onora collo Ipedofo titolo dì Libri iDteiét 

" fanti la Religione. 

E qui mi [nace avvertire che fe i precedenti Catto-' 
liei Sinodi fubirono, (diciamo co^,) il martirio (i) <U- 
cflere'dllprezzati , aboliti, e fopprcÓì pel vano, e finto 

■ pretefb di ejfervìfi inimfi alcune co/e dal loro PérfecutoR 
confiderale cerne non del luna confinili ai puri finti iàt 
■ 

' ■ f ■■ ==111* 

(!•) Pan» imftcit mÉrtjfrim,fii caffi. , 



jimkb'uà, I ennirark ai facr'i diritti Ma Xtato (Sefs. VIE. 
pag. Ì49.) vale a dire, contrarie all'intentata Riforma, 
e oleate con/orini all' «resk & Gianlémo, (l) dì Ba|o, 
dì Qucfnelo, e dei loro Maeflrt Lutero, e Calvino, cune 
ben chiaro accenna il medeftino Sinodo ( Se&. L ^pi 
'jz. 33. e 34-), che pena non meritarebbe dì fubirc 
i' autore di à Anticattolica , ed iniqua fcntenza, crn- 
dde Tiranno, e miniflro efecutore della mfdelìma? Non 
è e^i, il tiranno perftcutore di detti Cactoliu Sinodi, nw- 
traria alle decifioni ddia Chiefa , e ai /acri diritti della 
Stata nelle fue teorìe, da cui (caiurirono tante infòrgenie 
in Prato, Piftoja , Livorno, ed in altri Paefi del Gran 
Ducato, e fino nella ftelTa Firenze, che n' è la Capitale? 
Non è egli il Perfecutore degli accennati Cattolici Sinodi 
contrario ci /acri diritti della Stalo , e confarmi del latto 
alle &ngofe forgenti di tanti Novatori nonmeno antichi, 
che moderni l Come dunque proferì , e mife in efeci> 
ùone con il manifefla calunnia una à crudele féntenis 
contro Sincxli innocenti, e fedeli non Iblo alla Chiefa, 
,nia ancor» ai Jatri diritti dillo Sttt»^ Le ìolò^enze ac- 
cadute per le guaite dottrine del ^odo Perfecutore non 
' fu- 

< f l I —Il i* 

( 3 ) Sctrreie , 0 Pubi , 1 »«« , k figine £ 'uni quefti SimàaH 

fiatll ... Dirvr quella fugo/a primigenia daiirinn ài Padri anriciiP... 

Jhm tilt Creile, fe-'ult uliiiw Siooda dslf 1711. fi nedejfms trafeu. 

rtii i pili unii, ed opponsiB cempsafi per tivendnirc ...le vcrìlJ fib 

graadi, ed augufle falla Ridriniùne, e f„IU g.,.ih m/li,ai? ... Sif. 

fiirele usa sì atra, e qMaR in/aaahilt ferita? Sds. !. pag. jj. 

Pirli della Bolla Ungeniiui, che in Sifiodo di PiOoja dtIt Anm 

IJll. /* polla immediaiamenie àapa %na kevijfima nmMi^m di Fide. 

Piefai. al Tom. I, dell' AITembl. pig. IX, 

Ecco petchi fono abolii! : quafichc I' aderire jlle dQgmKiche deci. 

fieni delh Chiefa non fìi cmfmne ai puri faa'i dilP ^«mhi-à ; e lì* 

eenirarie ai /ani diriii! della Siale [ondiangre la fresia di GianCcnlo. 

Non fifSh il Snodo l' io/iHiaUI firita {m* «11' ciciìi del Panico. 
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iùrono giammai cagionate dalle dottrine dei Sinodi maN 
tirizzati , e lbppre£ dal loro liranno calunniatore : E 
adunt^ue ÌI Sinodo, cbe dee fopprìmerìì, ed abolìrTi con 
piii giufta kntenzi per efferfi in cflb iniriifi più dogmi, e 
tofi del tutta non confarmi m furi fami dtU ^nlic&ilJ, t 
ai /acri diritti Mia Stjto ; Jodando come Egli loda ne" 
luci Atti, e Decreti unti libri, net quali -contengonlì 
inaflìme , e principj contrar) alls Cbìcfa, ed sà Sovrani; 



ti, giacché la loro pradca coiidotta è Tempre - fiata con- 
iraria, ed oppoAa wa fedeltà dovuta alla Chiefa, ed al- 
le ai^ulte Perfone dei Sovrani. (4) 

Quanto a me mi credo in obbligo di confèllàre con 
tutta rinccritì, che irebbe sì Sinodo un torto manifeflo, 
chiunque |li nepL&: quel ^ran merito, eh' ^li fi acqui- 
jtò con r imitare la pratica condotta degli Aacori di miri 
libri da eflb Iodati j poiché delle mollìnie, che nei medefi- 



(4) Comdiu Gijnfrnio fu ii.frdcle ai fuo Sovrano 11 Re diSpagca, 
e la iiidi ntil' ACcniUcj dc^li iia'' Gcntrili de Pacfi Biffi icnuH 1' 
Anno sóli. indiciiJJndo d:llc Mtmodc per unire i Catiolici Fiimin- 
^hi co' ProtelUnli -Olandcli. tgii non venerava li Suvraniià del Re 
di Francia coniro sui icrilTe uni Satin col lìiolo MunGtllicos. Reali* 
it\ Piogeno Tom. I. par:. 4. art, 3. pag. 175. 

La Regina di Francia fino a (re volle rcplkalanienle gli ordinò di an. 
dare a Roma per dar conto della liia dollrina, ed Egli oliinalo neir 
cirore non volle obbedire limanendo a Parigi naTcoflo per molli anni. 
Rtal[à del l'rogciio Tom. I. par[, j. pag. 114. 

il Quefnelo è un nimico giuralo delle Sovii« Potenì,coiiie lo dice 
b Colli[U2Ìonc Uàgemim, e fi vede chiaro nelle Rificffionì mocaii, ed 
in altri luoi penreriì libri. La CDodoU* ii coOma iiaSo le.fupreme 
Poteliì na conibnnc lUe fcdÌ»ol^ milGinc dn Iofo Scritti . Lo Rcf. 
So, che dei tedi nominati , può dirli dell' Autore £ma(ico idi' infuna 
libra Gn'n Crifta fylt t Anaem», t di pib Hai fedlliolì rinunciti 
« Fidoji. 



lè gli Autori dei detti JJbri 
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mi fi li^gono, e da pertulto fi fpargono contro U Chte- 
ia, e contro Io Stato, Egli il Sinodo Ce ne refe un puro 
pretto Copifla, e continuo loro PaiugiriJla. E nel punta- 
particolare -della ^metnorìa, della quale qui fi parla,^ 
non è un gran mèrito del. Sinodo Pifiojelè l' aver coftcet- 
to a lòttokrÌTcrla-, ed approvarh i Tuoi doeceiKo e mk 
Masiì Egli è, che diede la rpintà a fiioi Giudici del- 
la Fede , acciocché dall' alto della verità precipitoll ca- 
dellèto aell' abÌQò dtlP tmrf, r di un dogma ftaho, per 
avverare di effige del Sinodo m quefia feccia dei fecali 
ciò appunto che diflè in tempi migliori Bonifazio IV. fed 
omiung latiinar . . , nonnuilr ftalti da^mniit . Non può ne- 
garfi che è un fuo gran mento I ciTere tutto quanto im- 
paftato di urdimemi nefandi, non altrimenti che m tempi 
miiliiiri qiieUo di Filipopoh oppofto a quello di Sardica , 
e 'l'-ilrro di Tiro al primo Concilio Niccno, c a S. Aia- 
nslio : ficranif ancora in jue/la fecca de, f,cd, contro il 
Tridentino quello di Dordrecht , a labore di Lutero quel- 
Io di Norimberga, ed ia tlilèfà del Paruto il fecondo di 
Utrecht citato dal Teologo Piftojefe nei Cafi del 1785. 
ftampati l' Anno /eguente coli' elogio fanBa fecunda Syna- 
dus UltraJeneiìSs , Quello gran merito del Sinodo Piftojefe 
chi vorrà metterlo in dubbio ? Di elfo , e dei Giudici 
della fui Fede non può dirli appunto, ciò che de' fuoi an- 
tichi Mae/lri diffe il Concilio Romano citato ? E perchè 
no ; Se il Sinodo , e i Giudici della fua Fede tea mrdi~ 
mmti nefandi , e fenza verun ritegno propongono , ed af' 
feiifi^np nella Promemoria quello ftelFo errore, e ^«gnid 
^ofro, che nacque in Inghilterra nei primi anni del Secolo 
feitimo, Dicafi dunque di tutti quefti Tuoi Mose, cha 
Minino labuntwr, e che i fuoi Giudici della Fede PÌ(lo)elè 
J(>no flutti dogmétit Banditemi, come quelli, lo iurooo,che 
V inventarono . ' Ad- 



AaJiam oltre metCcDdo in più cliian veduta ti pee^ 
cito in Rilighnt^cd ia Logica del Cedicenie Santo Cwtilìa. 
La cccIeGaltIca Gerarchia , fecondo il Tridenciao , ( Seli i 
ctin. 6, ) È compofta di Vekovì , Preti , e Mliuiln . 
'X.0 fiata poi meniftico, t rigelart, iècondo l' aUetzione del 
Snodo , i huafact Jt far parte dtlìa medefin», per effere 
h fiele predeira di lUtùra /sa incempatìbìU am la Ca- 
ni iddle Armar ^ t tm gli tftrci^ dtlla vita Pafieralt.' 
un 'Monaco dunque non piò dure ìnidato Picte, et! 
ìiialzato ' al Vefcovaio , ftante 1' aOerzione -del Sinodo . 
Egli però ilimeoiico della fua allèrtìva parlando de' fuoi 

Monaci di nuovo conio dice: io qaejlo fiftema 

0 non faranno promjfi agli Ordini Jscri , o al più. uno, 
,e due di tjfi faranno ordirmi comi Curati del Monaflero; 
(pag. ijS.) fe uno, o due Monaci f^rjimij adinati co- 
me .Curali del Monajìem , puHuiio dunque fjt jwite del- 
ta Eccìefmftica Cerm-cb.a fcnr^a uuare i ^/.nttf; della ftejfa 
iiita manaflica.- lo Stato Junque «lenajlica , e redolale i di 
natura fua compatibile con la Cura delle Unirne, e <on 
gli efertixi della -vita Vefiorale . Chi non vede qui la 
contradizione ì - 

Di più : Io fconneflò Santo Concìlio Piflojefe dopo dì 
«ver mefla in efecuzione la progettata diftruzione di tutti 
gli Ordini Regolari, (pag. zjS, J e la bizzarra fiia idea di 
non permettere, che, un JbJo Monillero fìniri delle nmrx 
di ogni Città £iA metodo di iMa dei Signori di Parto Rea- 
le, ( ivi) -aflèrma, che gl'Individui degli altri Ordini, cbe 
$att»M fi^tfioa», bencbi Sacerdoti, poflbno efTere ammelG 
« quefii Jiflima fflonaftico regolato alla fòggia dei Signori 
di Portò Rtah, purcbi, avverte il l^tslatoce Snodo Por- 
to-Realifla, purché, quelli Sacerdoti non dicano ma! ja 
Santa Mefla ; giacché àavratmo tjfert tomenti di celebra- 
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» (5) tm la Cemmiri ( pag. 235. ) dì jw//imo, 0 al fìi,- 
due SacenÌBii, che dicedcro la Mejfa per giatm. (ivi) 

Ma quelli Preti. Monaci , dicano, o non dicano la 
MelTa, con un tal carattere presbiterale non fanno fui 
fìtto fme della Ecckjìa/lìca Gerarchia, coBie fanno parta 
della inonallica Comunità del nuovo fifiema monacale l 
Come dunque lo Statn Monaflico é di natura fila iruompati- 
tilt eoa la Cura delle Coirne ^ t ptrcii incapace di far poT' 
tt dilla Eccltfiaftica Girarcbia ? Che ì h StatoMtaafiit» ao- 
provaco dalla -Chiefa Cattolica Romana i Ji natura fin 
nieampalièile can la Cura dtllc Unirne, * di far parte dtU» 
Ecclefu^ka Gerarebìa, e noi faià il fijlima monaSico alla 
fòggia 4ti Sigaari dì Parto Realt , ancorché vi Hano una. 
0 dw Ordinari cerne Carati del Monàjiero, e lì ammettaiK) 
a quefio fifiema Individui degli atirì Ordini, che Cvtlora 
fiffifiono , bmcié Sacerdoti ? Se io fiato monuflico Cattolico 
/eniy wcate i principi della fieffa ■vita monafiiea non J Ca- 
pace -di far parie della Ecclejiaftica Gerarchia, perchè della' 
medefìma farà capace h Stato Monadico fiftemato fecondo 
il metodo di vita dei Signari di Parto Reale ? Perchè <]ue- 
fio Monadiifmo Porto - Reali ftico farà compatibile con la 
Cura delle Unirne , quando una a due faranno ordinali come 
Curati del Monaficro , e farà poi il Monachifmo Cattolico 
di natura fua incompatiiik con In Cura dille filimi ? 
Hot ntiii liga fuaes . 

Dicano tutti quei, che ditèndono il Sinodo di Pitlo- 
ja Icevro da ogni novità, e da qualunque errore, lè Cutlo 
dò cammiai con le decifioni^ecoUa praón della Religio- 
C ne 

I 1 1 » 

(j) Con uni Comuniti di l^ì etacttibrainm I Sieenbtl^ Eoo 
linnoviID quel dogma ncITo, cEie Egli >vevi tdttfitta ■ pas- 130. e- 
, del quilc li è già pillato tuli' Open pitmkme cap. XVIII.' 
pjg. ad j. e fcguenii.' 



ne Romana , eoa la diritta Logica , anzi col lume della 
ragione J Sarà necefTano dire, che quefìi Apologifli del 
Sinodo , ficcome fi dimoHrano Dircepoll. del meddìtno In 
Lcffiica, lìaDO anche partigiani de' -fuoi ardimenti nefandi, 
e leco lui rinnovatori di quel meddìmo dopaa finite^ cbe 

riproduce nella Promemoria, e per conre^nza fic- 
come degli Autori'del Sinodo, così de'luoi difenfori do- 
vrà dii£ , che lono tutti quanti uno fluolo di Uomini Ib- 
Ikoiiorì di unoAoIto àogms , fànt nannuUi ftulii dogmatìs. 

Ma lafciando quelli Apulogifli la rcfidenza dei qua- 
li fono d' ordinario i pubblici Caffi , o i crocchi degli 
sfacendoti, prendiamo in confidcrailonc ciò, che alTerilcc 
un ben noto Dlfenfore della novità di Piftoja , e Panegi- 
rifta del Sinodo. Egli è 1' Autore deilj Prefazione al 
Tomo I. dell' Iftoria dell" AITcmblca dei Veftovl di To- 
tan* più volte Ai me cit.iio , Dice il predetto Signore 
in lode di Muntìgnor Prcfidenie : Le impiefe , e -vicende 
firepildft dì gue/lo Frehta fon n-oppo note prr doverle qui 
ramntenlJTe ; e per colmo delle lodi, eh' Egli 1' lllino 
Prelato fi merita prefTo U FraidUnT^ mercè si fatte m- 
fteft 1 e -vicende firep'itofe ^ fi contenta di dire, Ibpprellò 
qualunque altro elogio , che il fua Sinodo Diocejem Jup- 
flifce ahhondanttnienit a quanto fi potrebbe dire (pag. XV.) 

Dilli già nell'Ocra precedente, -e mi fa d'uopo ripe- 
terlo anche qui, che Ìo pure convengo in ciò, che feriva 
il Signor Iftorico Paocgirifla del Sinodo, fcgll è quello 
un omaggio che io debbo alla verità. Di quefta mia 
adefione al predetto elogio eccone la ragione: Te il Sino- 
do di Piftoja , fi confiderà nel fuo vero afpetto len- 
za dubbio è un capo d' opera, che fra tutte le int- 
prt/f, e vicende ftrepitoje dì Piftf^a non ha Tiunale nelf 
àUoQEanarfi jion foki dalle verità, che'^ infegnano in 
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tutta qtuntft la Ch'ieft unìverlile j ma ancora nel con- 
tradire ù fledò con mirabile franchezza, e fenza verun 
rìt^no ad onta, dei lumi della Rivelazione, del buon 
fenfo, e della ragion naturale. Ed ecco come fia ve- 
ro, che fra tutte le lodate imprefe Jinpiiofi della Pifto- 
jefe Riiórma il /ho Sinoiia Dhcefiaa fuppli/ct a quanto fi 
petrehbt d'ire , non efTeDdo altro quefto Sinodo , che un 
■manifèflo peccalo non /alo in Religione , ma in Logica, 

Il fedicente Santo Sinodo fi dìmoftra fcontento di' 
tutte quelle cofe, che al fuo parere fono moderne, ancor- ' 
ch£ nella pratica fi prevalga di elle, e le preferiva con 
le fue teorie, fe vanta^tofe le giudica perula intentata 
rì&rma'-di ilprìftinare t dc^mi^ nop che la difciplina 
«fcurati dalle mvità introdotte da akuni fecotì per var) 
'Decreti, e deci/ioni, che non hanno il carattere di voce del- 
la Ciie/a.- anzi ab«farono del nome di Cbiefa ^uillì, tbt 
ìiellirv farle credere avtorix^^te elibaliam^a. ( pag. 80. ) Egli 
.affetta di cflèr pacifico, e di sfuggire le dìfpute, purché tutti 
unifcaniì lèco lui negli Dellì fèntimenti , che non cam- 
minano coir Antichità, di cui vantali Rinnovatore^ e per- 
ciò appunto fufiiciti rixai ( Prov. to. lì. ), e mette in 
allarme tutta la Chlefa , non eifenJo emforme ai puri fon- 
ti deir ^nrkiia iutio dò, eh' Egli aflcrifce, eh' è anti- 
co . Contraftare con quelle millanterìe del Sinodo per 
fare palefe 1' infulTiilenza di ellè làrebbe quisrere nndum in 
■ fcirpo, o come fi dite volgarmente ccrcore il pelo nelt uovo. 
Ciò non oftantc per far palefe la vaniti di quelle millan- 
terie ho creduto neceflario 1' accennare qualche cofa , che 
dimoftri r iniulliflcnza delle medef.me. 

Ella è cofa evidente, che in quello particolare della 
prefeoie difputa tutte le teorìe dell' Aniicbità venerabile, 
e la pratica della medefipiA rapprefentano lo Stata Mmafii- . 



m, e rtgoìare in tutt* altro afpetto, e |njr troMO diffisren- 
te ài ìtatiir» f»a dalla pittura, che il Sinodo Mia fnaEro- 
nemoria' prefenti a! graiiofilfnm Sovrano. 

Diamone di ciò qualche faggio; giacchi con ìagìurìa 
deli'uman genere azzarda fenza rolTorCjC con lòmma im- 
prudenza le più palpabili falfìtà , che actribuilce all' Anti- 
chità dti Padri àt ttmpi migliòri. 

Eeet tgo ad te, parmì che dica P Antichi^ venera- 
bile rivolgendoli al Sinodo per nvendicare 1' oltraggio, 
che fpeflo fpelTo le reca con tante calunnie , revtlah 
pvdcnda tua in facie tua , & afiendam ^entibai nuditattm 
luam, Ó" rcgnis ì^^noniìniam luem ( Nahum 3. 5.) Par- 
lino per me quei Padri, e Dottori, ai quali Tu averti 
r ardire di affibbiare le tue non mai udite aflerzioni , e 
ignote afFdlIo al mcdelimi : nane reze/M Jiulih:.im cjss in 
dui,, nmnlOfu'ìi ejui. ( Olè.t 1. 10.) 

In fatti Atanalio è uno lià Pad-.i ile tempi ini^Hori^ 
che può decidere ia controvcrfia, fe le mill.interic del Si- 
nodo fxano (Kiformi sii' jintiebiid^ ovvero diameiralmenle 
contrarie aila medefima. Sentiamo com'Egli parli in una 
fua Lettera , fcritia ad un certo Draconzio Monaco , che 
-ordinato Vefcovo dì Ermopoli fuggi, e fi ricoverò nei 
Dafmndigli per non addofTarfi h Cura delle ^nime^ e ^li 
tjtreiy dtlla ■vita PsflotaU^ né mtave i primipj della 
fitffa -vita mintlìica. La Lettera è ben lunga, ma per 
rintuzzare l'ingiuria, che le millanlerie del Sinodo fanno 
alla venerabile Antichiià con aiiribuire a' fuoi Padri le 
piii palpabili fallita, bafterà volgarizzarne un piccolo fquar- 
ciò. Ecco p;rcanto come ftrivc Atanalio a quell' im- 
paurito Monaco, onde ridurlo a dovere, c rimetterlo liil 
.ietto lèniiero. 
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In qualungut ( * ) "liniere fi riguardi , àà thè hai far- 
lo ,Ciiri(fimo Dracamiio , non è fenz^ colpa ...un uomo pre- 
dente, cmt. tu feiy mn davtva don ad altri t efempio di 
■.imraprtitdtr la fiiga ... jibii, ti prtgp, evra della Cére, 
fi.... Folifft Ùdie; tU t» ritorni ptnta pmaa ... ,4f' 
fttt- 
^— ■ . i it. 

tifimi DfAnmi.... N:c dibmjli , prudn:! tuw fit , shh eamplum ca. 
fcS,«dx f^S^ Prxbcri .... „bf«70 Ecitcfiff c^rmi idc^o.... «rìnim 
jii.n; frimum rmttim! .... Malprò ighur,DileSe , ncc uhrii pwrvris ... 
Nielli cfflCT M ManMiis lu /chi wdinnim ci , /cJ no/ì, Straf/oneM 
Mi'i.-'-iuin tffe,Cr lam ìtiuhii prtfiiife MiKsciii ■ JVef/s ptrttrit ganf 
Mimc*o".r» Pmct f„cril .^palili. Nifii. jfg/a/Kncm , ntr igmm Ari. 
Sncm, M meminifl; Ammtmi nm Saipime pcrfgrr p,„f,Bi. Ferr^gt 
eiiam ad le pcnitm r fama Tii,!ii ia fyti'im Tiihidc lomrJi^MÙi ; /it. 
jnf difctre peluifti , quid Paula! , qui Lali digclia , cgcrit , se /ÌTniiiiei- 

■fcifjit dctirioTcì ff3i ftm, /ed f iu!, lym l/hm mnrcdcm 
Bcnt, ìpfi » mttol prqfiliunl , dum aliai ai prùfcBum toiarianiur ... 
^afraflit CUOI tale! lièi Viri fini in ciemphai pnpifiii , 
P dku„i, Ef,fc.pa,um ige picrandi atcafi«,cm. L,ce' , 
patu tfuriv, , Cr fi.irj^, guev.^d " ' " 

fifium predicalniì' ... JgBil, It fn^tme, Icriaiurui, ul cangruii fida, 
te Ftflum sgtnr. Athan. noVE edir. pag. 3^;. ptcITo il Dumcilin lib. 

Nota, che iJ grande Antonio primi di morire vidds molti di (jue. 

Hi Tuoi Figli Monaci ìniulMti alU dignità Vefcovllt : il Sinodo dunque 
una dircliamtmc i ftiadpj dcHi Siale Mcnaflico dipinHcndolo di naiu- 
M /ua ÌT^Bifatiiile ccn la tua dille Animi, e con gli ejenm dilla 
viia Pafiaalt. Doleva efto riflcttcn, che quello fuo dogma filo- 
rofico i ài mlara j„a i«cemfailMe con li credtnia canolica , /toia 
vilare direllaBieme i piincipj della Indizione, li verità dclliStorÌa,e 
del buon leafo, e perciò imciifKi di far pani della pratica condoru 
dalla erelejìafiica Gtriittì*; tfHi pctb i un tìofota tnoilioi in' TudÌ 
propij pnlàinentì Ipropaficiti, non ilCrimenlI t che un bltà ; fiam fi 

■ dura SiliK , mit fili ISarpefia eaiiiS! un cuore cioi duro, s offiutD 
Mi liKf tatti» MM /e/» m Rtligime, tu ri I^u. 



ffttti àanpc, e Diletto, il tuo ritorno feltra fraparre indù- 
pg .•■ imffciixchi non fei tu il /ala tra i Monaci, chi fu 
cremVtjcimB. Atanafio ^ul gli rammenta una mcltitudi- 
nc di Monaci fatti Veto»! , che Draconzio conofceva , come 
furono SerapKite, apollo, Agatone, ^rifiane, Ammonta. 

- Forfè, praf^ue Atanafio, forfè pervenne encbe al' 
la tua notiy* la fma di Tuiia , eòe faggiornava ntlla fa- 
periare Teiaide, e potefti ev^ndio procaciisrti la canafceitzf 
di ciò , che fece Pauh , cbe dimorava iu Lara , e parimeatt 
altri moìliffimi Monaci, i q«di pure ordinati Vefcavi tton 
Tcfiftettero ... ne per ciò divennero pe%%io.i di fi f.effi, ma 
pìutrojio "cif sfpettutiva del premio alla loro fatica dovuta, 
eglim crefcona in merito, mentre efortano ^li altri al praft- 
lo . .. Per la qunl co/a effindoti prapajli per modella Uomini 
tali, non credere a quelli, cbe dicono, effere la dignità Epifcopale 
una accsfion di peccato . Effendo Vejcovo ti è licita ad imita- 
lìene di Paolo patire fame, e file, acciocché, mentre digiu- 
mi per imitarlo, pojji fa%iar gli oltri eoi pafcalo della lim dot- 
trina . .Affretta dunque il tuo ritorta principalmente percbi 
fi gwicina la fecra foleooiti, E fi» mai,Jindo la ajfenie, 
pndicerà U t'ejìa .della Pofqua? Studo Tu foggia^" , 
chi efovteri i Popoli, onde faItnniTjjno cosi fejiivo giorno 
toti la dovuta pietà? Fin qui Atanafio nella fua Lettera 
al fuggitivo Monaco Draconzio, oir.eite più altre effret 
fioni oppofte all' aflìrreione della Promemoria, e alle liorte 
mairime del Sinodo, che chiama dottrina, e pratica dell' 
lAotichìtà dei Padri , aò che eglino non conobbero . 

Parasoninfi ^deifo le propofiiioni del Sinodo con le 
ntafGme dfi & Atanafio, e con ]' ufo, c pratica di quei 
tanti Monaci, che £no dal principio del Monàchifqio 
inalzati al VeGuyato fttero parte. Mia Efclrfiaftica Grrar- 
tbii, c ndiaiS, the fecondo i Padri dt tmpi tn^liari; 
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la Stata Mmafiìca é di naiui-a faa eomfaùhììt con U C»a 
dtlle Mmt, e con x^i efetcixf dell» vita Pafioralt . Il Si- 
nodo adunque in ciò che alTerìke nello fquarcio da me 
tralcrilto non poggia k non fopra 1' errore del dt^m» 
fioUo degli amichi Novatori, fopra le guaite maflìme dei 
Littrtìnì , còt da gran tempo awtnianfi conm gli Ordini 
Regafari di ptliinpie etto tglino fiane, Cp^S; ^^^O ^ fo- 
pra r IrKligione capricdolà del f ilotòfiTma baanco tisi dck 
Aro tenebrolb Secolg XVIIL ' Ejdt Gaxme ìa tutd Ì fuù 
Atti, e Decreù', così «nche ndia FFomemaiia col noms 
di Padri, de tem^ nugHuri, e col pretefio dì rtprìffiiutre i 
giorni piii lelici della Chie& abulà della buona 6de dei 
L^itori , o più tofto della loro paaenaa diU^giandoU 
con tante baje, e con tante ciance, in vece di ufare un ve- 
ro, e fodo parlare confarme ai piai fonti deltjiaticbità ^ÓM 
millamafi di fe^uitaie, quando appunto la contr^dice. 
In fatti quanto il Sinodo afferma juih Stato Manajlico , t 
regolare non è egli fiJfo, ami un do^ma fluito., e niente 
conforme ai puri fanti di quei Padri , eh' ebbe Ij Cbiefo nei 
fioi fiiorni felici ? Ciocché fcrive Atanafio a Draconzìo ìl 
dimojlra baftaniemcnce . Fidatevi dunque delle ampollolè 
parole del Sinodo, c della franchezza delle fue aflèriioni. 

Queflo infegnamento del Sinodo , come fra poco 
fi dirà, è anche contrario alla pratica tenuta da S. Ago- 
ftino. E fe a difpeltb della ftorica verità è diametral- 
mente oppofto al Santo Dottore in un punto si minifefto, 
come egli noi farà , quando co! preiefto di difendere la 
dottrina del detto Santo fulla graiia, libero arbitrio, e 
Piedeftì nazione, che non tutti capilcono, rigetta le dog- 
matiche deciGoni della Chlefa, afTereudo che i Vefcov: , 
che le fodengonò, abuftrvw dtl nome di Cbìffa^ - percbì 
valltn /arh tndtrt tuUrh^gti abbafiittrifi / 



,11 Ciré un sì fatto riflefTo c cofa troppo naturale , fé 
con la Scoria del Secoli irafandati rifalcndo (ino -all' ori- 
gine del Monachilmo invdligar Ci voglia quanti delio Sta- 
U Mon^itti, X rigohrr fen^f pericolo .di mrars i prìmip/ 
diUd fteffa vita tàómftica fectro parte della Ecchfiaftica Ge- 
rarchia non meno nell'Oricnie, in cui ebbe la culla, che 
neir Occidente, nel .quale non molto dopo fi propagò, 
ed eflelè, ad onta dei U6irrini,che anche aìhm fi a-mm- 
Itrvano contro il medeTimo , come il Sinodo non ignota , 
non eflendo egli nella Promemoria , che un puro pretto 
Plagiario delle invettive di .quei ■Liberiini antichi . 

Neil' Oliente i Bafilj , i Gregori Nizianzeni , gli 
'Atnfiloch), gli Epifanj, e i Crifoftomì per tacere di mol- 
ti altri in gran numero non furono della Slato Monsfiico , 
e dal medefimo chiamati dalla Chiefa Orientale al Ve- 
dovato ? Col carattere di Vefcovi non addofsò loro quel- 
la Ghiefa la Cma delle Unirne, e gli efcrciy della vitt 
TaftoraSt? Quefti Santi erano dotti, ed umili, e per 
umiltà ricufavano di eflèr innalzati alkDignità Vefcovile: 
ciò non oftante la loro umiltà non fuggerl loro per ifcurarfi 
dalla detta Dignità l' aflèrire col Sinodo Pjftojele: Noi llia- 
mo dtlk Staio Monafiico inctmpaciliiU con la Cura delle Orn- 
ine, e con gli efercitj della l'ìia Pajìtrrale , e pcicià incapa- 
ti di far farle della Ecclefia/ìica Gerarchia , e per conlè- 
giienza non poflìamo eflere VcJiovi fen%a .prtare diretiamn- 
re i ptàaipj dilla fitffa •aita monaftico • Niente di ciò fa- 
cevano ouei Santi Dottori itila CÉitfa mi Jnei giorni felici. 
Erano 'aaunque ignoranti? All'! ci' ignoranti non fo- 
no qudli Padfi it tanfi migliori, ina Densi i munii Giudici 
JeRa Ftde di qmjia fitàs 4ii SÓtJi, che affibiano le loro 
Cfbticjie Jiovità ai Padri it' tempi felici della Cbitfa. 

Se p) State Monaflitt i 'iì natura faa tnempatiiiU td- 
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la Cura delie jin'ime, e con gii efercìy della -v'ita Paftaratii 
perciò incapace dì far parte dilla Ecclefiafiica Gerarchia, 
ne icgue, o che Ita in errore la Ciitfit nei /nei ghmi fi- 
lici, e ttco Lei tutti queHi, «he ìlSinoda chiamaPixA^ di 
tempi ntìgìiori^ o fta in errore il Tedicente Santa Ceettlie 
Diece/àaa di Pifteja! & il Sinodo fla Ìd errore; raiine 
dunque TantaG di non altro riprodurre ori fnaì Atti , e 
Decreti, che tutto ciò, cfiefìtrova ejf«r ai^wtt alla ■n- 
nei^ile Antidiitì, e a» purì fimi deUa mtdefima? 

Se Ra in errore i' antica Chiefa con tutti qiiri fiioi 
Fadri dei perni filici di eflà , il fediceoie Santo Sinudii fup- 
pone dunque la deir(;it)bilità della CKiefa non meno rrt r«ni^i 
migliori , ch<: in appreflò per le no-vilJ iiuiudorie dal Coilan- 
Eienfe Concilio, dal Tridentino, e dalla Saie Apoliolica in 
guejia ficcia dei Secoli. Che Chlefa dunque feguita il Si- 
nodo, ie fta in errore non mcn i' antica, clie la prefentc? 
iDei due membri del propoflo dilemma fcelga il Sinodo 



particolare l'antica Cliicfa ? Se rifponile di si, infetifco; 
duncjuc 11 Sinodo non ^ conforme ai puri fonti delC Anti- 
chità dilla Oiicfa nei fioi pomi felici. Noli erra Ella l'anti- 
ca Chiela in qucfto particolare ? E perchè il Sinodo fi di- 
icofta dal/a mcdefima , ed infegna I' oppofto? £flb dun- 
que noi é del tuiiu coafmme all' u4nticl/itil venerabile, e 
j<rciò non è coerente a fe fielTo? 0 sì, o nò, che dica 
il Sinodo air argomento propofto, h Tua farà Ampre- 
una rifpofla itreligiofa, e incoerente j anzi farà ella del 
lutio coniòtme al titolo , che porta in fronte qtiefto mio 
fcricto; vale a dire H péeeato in Rdìgìene^ ed in Ijigìea 
degti ^ti, t Otciaì dr^ CMÓli» Dìecefine di Pìfioja. 




uole : polche o rifponda col si , o rjfpon- 
non può giammai fcanfare l' irreligiolìtà, 
■. Quindi io dimando; erratila in qufffto 



D 
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La Chicfa Occidentale, che protellè lo Siala Monafii- 
fa venuto dali" Oriente nei fuoi giorni felici, e Io proteg- 
ge oggidì, avv^nachè fcliernito , ed odiato dalla L^a dei 
lulotofi, e Giaolètiifl!, che adottarono i priocip, e le 
maf&me dd LUtrtim , che da gran temp<f fi mvtnttno 
taura gli (hdiai RtgoUri di juaianfue ceta egiiao Jiana. 
( Sìnod. pag. cÌl) la Chidà, ripeto. Occidentale avrà 
cuoDdio perduta V eflèntiale- aoiìonr dillo Staio Moiufticf^ 
.( Regalare? Ri&onda ìt Snodo dò che vuole j o o 
no. Dice dì no? Infèrìlco: dunque avendo quella Chic- 
ù, liccome 1' Orientate, addofTata la Cura delle ufiunv , 
t gli tferciy della vita Faftorali allo Stata Mmafiiea , e 
làtiolo partecipe della Ealefiaftiea Girarcliìa in tanti San» 
Monaci da eflà innalzati al VefcoTat», giudicò j che I» 
Stato S/btkifiieOy t Regolare ma i di natura ftia inumpttè' 
kilt con la predetta Cura, ed eferciy,t nemmeno iiutff 
te di far parte della EccUfuifiica Gerarchia .- em dunque il 
Sinodo, e parla fuor di ragione. 

Dice di sì , cioè che tanto la Chiefa Occidentale ,' 
che r Orientale perdettero la vera nozione di ciò, ch'egli È 
di natura fua lo Stalo Manaftica, e Regolare? domando al 
Sinodo; da quale Chìefa imparò egli la dottrina, che dòg- 
matbza nella Ptomemoria full' incompatihìììri dtik Smo 
l^neftieo tea U Cura delle minime, e con gli efcrit^j della 
vita Ptfiorale , e quindi f tjfenxiale incapaciii del medefi- 
mo per far parte dilla Ecclejiajii^a Cerarcbia -f Se la dot- 
trina dal Sinodo fpacciata nella fiia Promemoria non è, né 
iii giammai per lo fpazio di tredici Secoli quella di ve- 
runa Chiefa, donde il Sinodo la trafs' £gli? Ove ntro> 
vò quella dottrina, che non elTendo di veruna delle due 
Chielè Orientale, ed Occidentale, oggi piefenia al fuo 
graTÌoJiJftmo. Sovrtaa come dottrina dt tanpi n^lkri. Non 
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c'ciò un teiTer raggiri, e vender lucciole per lanterne; 
Oltre di che : non dice il Sinodo , come fi è già notalo 
neir Opera precedente Capitolo XI. pag. i6z., eli' i maf- 
fimt em», id iafaitikiU, anzi una dimefirtixieiie , che tuttà 
Jettrina, e nella Màrale Jola i vera ciò, tbt i aittico, ed è 
tertaminte filfo, ciò che s introdiKe col tempa ? (P^& 77*) 
Non iòggiunge £gli ancora immedianmeiite a qa&* 
rìcà la l^uente, che nm crederi mai la CHefli ààicit ai' 
■ laro non credette, ni ani ìafàcri di pro^trt cìi^ tbf attor» 
inlegnò^ ( ivi ) L' alTerir ^ueSo juui è un contrariaFc i Tuoi 
principi 1 ^ opporci alla maffima ^erta, ed in/allibile, che 
■Jah i •iiera ciò, che Ì antico? La com^ibilìti della Slato 
Menafiito ttn la Cara delle .Anime, e con gli eferciy della 
vita Pafterale, come anche la capaciti del medefìmo per 
far parte della Ecclefit^ica Gerarchia è dottrina antica in 
tutte dueleChiefe Orientale,, ed Occidentale, vale a dire 
in (ulta la CbieTa; è dunque certamente fai/a, cià che i 
introduffe col tempo dal Concilio Dìocefano di Pìfloja fui 
rontcoverfo foggelto rapporto allo Stato Mona/lieo, e Re^o^ 
Jare; ni crederi mai la Cbiefa con gli Autori della 
Promemoria, che lo Stato Mena/lieo fia dì aaiara fua incom- 
patibile con la Cura dille Unirne , e eoa gii eferciy della uita 
Pajìorale , come nemmeno cieàerà col Sinodo, che per ciò fia 
incapace di far parte dilla EccUJÌafiica Gerarchia : anzi non 
lafcieri di jpro/fi/jirj, che l' affèrzione del Snodo ^ un errore^ 
qualilìcalo da efTa a motivo di fua ilravag^nza un do^- 
ma ftolta, per effere la predetta qualificazione cid, eie aWe- 
ra infegnà, vale a dire: Ella fempre proftfferà ciò, the 
athra iaftgnò , ed i, die Ì Padri del Sinodo in quello par- 
ticolare ommno laiumvr , c eh' dH fimt nonnalli ftat- 
ti degmatit , adunati non per inlègnare eiè, che i antica ^ 
jm pei ìftabilitt tià-, tòt. t harodi^e col tempo , ancorché 
D 2 fià 
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fia f..lfo. Come dunque fi hgna il SìiioJo,' 

the > ^>vrff" h/enfit^BKnle J[ Eretico, N^^core ? 
(pag. 5.) Gli argomenti, che ci prefentano i fuoi Alti^ 
e EÌecreti inzicpati di tante novità, e di tenebre si palpar 
bili abbaflanza palefjno , fé chi grida coà , lo faccia ilo 
gionevolmence , o da infenfato. Per me fono dì ìvvìfOy 
che chi grida alle Ereiìe^ nlk nmiiri può anco aggiunge- 
re fenza tema di troppo dire: alla Irreligione , alla imiiiren- 
Hir, giacché non è altro finalmente il Sinodo, che un con- 
tinuo peccata non fato in Religione, ma in hogica. 

Ma perchè pìh chiaramente fi fcorgala vanità, e la irre- 
flelTione del Sinodo nel!' aHctcare la pratica , e le teorie 
dell' antica. ChieTa, quafi foUero le Tue- aflèrzioni dA 
tutto conformi allo prime io quello particolare, mi fi permet- 
ta di &r qui qualche- altro rifìeQò fili cuneo in queftione. 

Se le teorìe della Chicfa OtaAtmue nei. fvmgioaà filici, 
e la pratica della mtiidmi. fullo St^ Mmtfiica ^tRegoltrt, 
altro non produfTero , lécunJo ì' alTerzione del Sinodo 
nella Promemoria, che il farlo itrtaye ditetiamentc i prindpf 
della fleffa vita Manafiica con crederlo cap-ce di fov parla 
della Ecclffiajiica Cerarchia tutte le \'olte, the gli addof- 
SÒ la Cura delle Unirne , e eferciy della vita Fajlarale, 
farà dunque ncceflàrio non meno ad effa., che alla Chiefa 
Orientale, da cui ii tenne colia n temente la ftcITa condotta, 
e per confeguenza a tu:ta quanta la Chiefa unìverfale il 
Tavvederfi alla per fine, e umilmente fottoporfi al magtflero 
del Sinodo Pifiojefe, e col proièlfarfi fuaDifccpola ringraziarlo 
per quella luce foriera di ferenili, cbi Jcori^efi b^leasie nella 
Promemoria , mercè la quale , Uè illuminata per conofcere 
i fuoi traviamenti in condannar com' erronea, e qualificare 
di dogma Jielto- 1' alTerzione del Sinodo full' tJfetttìtU. iitcìimr 
ptiihiiitì dtlh Stito Manafiico-con laCur» dtllt^iumty r et» 
fli eftrtiy àtìta vita Pt^Jhrdi. Sa- 



Sara anche oecefiàrio , eh' Ella fogglunga : è vero , che icf 
nel Condilo Romano dichiarai errore , e (jualificai Jo^ma 
fiolia l'aflersione, che rinnova la Promemoria; ma a foi 
t^th Ghdki della Fede- qucft» voftriy giudixio, ancorchì 
dom» flotto, diventa f mito; perché fiete fotta ^li uccbi d^, 
Dio . C Seffione I. pag. 34- ) Ciò peraltro non batta per fod- 
disfjre al Filofofifmo della fedicence facra Mununxa . Sa' 
A dunque nccciTario , per vie^tiìa aflicunrla della fua 
àdefione alla dottrina della Promemoria, che fi prefetiti al Tri- 
bunale del- nuovi Giudici della Fede di Piftoja, e che rav- 
veduta della fua. pratica condotta, e delle lue teorie cfda- 

mi pentii*:. , , ■ >. ». /-i* 

Oh flolto^ ed Ignorante, snc ni mai eglr EnleEno* 
di VeKxUit L' aflnzione ideila voUra Promemoria mi ha 
aluminato per conofcere i mìei Mi, o GwdSri della Fede: 
Si: Euièbìo dL Vercelli, fi* il pHtBO m Otsidrate ^ 
«he KTti dhittamiiutr i prhuipf. deOa-Jhffa vìt» mruftkf, 
consiunEend» in (e medefimo due colè A natura fra. in- 
eompmbili , lo Staio cioè Monaftìco con- la Cura dell, Ani- 
me e con %U efi:-cixj' deth -vita Paftoraie , e volendo-, quan- 
Uinque per' ciò .nc^y.ici di-ìla Ecchfiaflica Gerarchia , che^ pu- 
re facefffd pMie della mcdejima. i Monaci, e i Regolari.. 
Oh ridicola moftruoCtà! 

Eppure Girolamo, che non ebbe , come il voflro Si- 
nodo, quel roggio di Ime foriera di fir,„it,! , che f^.?cf. 
balenare aacbe- in altre Diocefi ( Prefaz. pm volte ci t, pag. X.V 1.}, 
loda si mofliuofa unione., in Eufebio con le k-guenii pa- 
role.;- Eufebìut aathne Sardus Vcu'ìknfu Epifopy 

fejiilÙii.^finitii)nibKt , & ItBrBnìbiis , femeiui ab emni Miilierum 
tenforth vitam Nbaaftitam imitabatar, èac due conjun^eni& 
CLEREOROM OFFlCl/t, ET IN^ITUTA- MONX- 

~ ■ ' - cao- 
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CHOKUM, iUudqat fsnBum vivendi .^mar invexìt in Occi- 
' dentea. (Hieron. de Ttripcor. Etciefiall.) 

Giudici della Fede, che fiele fallo gli occhi di Dia, e 
ftrcià diventa /auto il -voftto liudÌTÌo ( cil. ièfs. I. pag. 34.) 
Voi giudicajìt additare il foggio di coire^oni ( dei Breviario J 
trafmejfa ai Sactrdoli lon Fajìorale del 1. Gennajo ijSrf. 
e deputafte .alcuni dei -vofiri Confrattlli per campire la fan- 
ti i 7) opera variando., correggendo, e ponendo in migìiorg 
trdittt ì jiivini Offixj, perchè ognuno comprende , eòe coniierìc 
malte taft 11 poca utili^ e meno edificanti .- ( pag. 105. e loó.) 
ecco a^piutlo una di causile co/e meno edificami, che è 
aece^lO .correggere nei Breviario, perchè da Lui, che dt- 
«G il mio potior Malfima, la prere , c la .compendiò il 
mio Breviario in ^udte podie parole : Jviimii in Oeci^ 
àtntit partibnt .in eadem Sctlefia .tofdem Mmachot. Jaftituit 
tfft qitQt Clerices . (Btev, Ràm. 16. Decembt^) Io coafef- 
io, mercè f errore, .e .de^mg fiiito .della Promemoria da 
Voi approvala, e fòitofcrjtta, dhe ^ iàtta Jode urta dhtet- 
tornente i pr'incipj della fieffa -vita Manajìica , .quali fono 
prefTo di Voi F incompatibilità della medejìma .con la Cura 
delle lAnime , e con gli efercixj della fila Fajìorale , e F in- 
fapaeiià, che ha JÌ natura fua lo Staio Monafiica di far 
parte della Ecclefiajlica Gerarchia.- Per la qual cofa non 
dubito, che i vcjlri Confratelli de/ìinati a compire la fama 
opera dì correggere il Breviario Romano , cancelleranno 
da cfTo la lode data ad Eulèbio come moAruofa , e 
foca edifcante, per lòllicuirle invece uà altra cfpreffione, 
che 

-^ f ' ' I ' I I I» 

(7 ) Sai fain il SKév» di difobbidire al Tiideniioo reft.a<. ed ai 
Vmi Pio V. Oeoimte VJU. « Uibuw Vllt penili fitte firn sB oc. 
ck A Df? Nella fau Morde del Giinfenilli incbe li dirnblHdieiet 
lonnale olla Cfaìdi, e «I Ino Capo viCbile il RomuioFtiDtcfice t dm. 
ejia man fau» ifm. 
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che ùa asnforme all' aflèrzione della Promemorii . Que- 
llo cangiamento è per verità necei&rio , onJe in Piftoja 
fi preghi, come fi crede da Vor,e dai vojh-i ConfretiìU 
giufta il detto del grande Agoftino : Lex crsdtndi Leseta 
fialuit Jupplicaadi . 

Io credetti^ potrebbe anche dire la Chiefa , di do- 
ver condannare 1' alTerzionc rinnovata dal voflro Sinodo 
nella Promemoria, ed oltre il dichiarare traviantr dal vero 
quelli, che 1' inventarono omnino ìabaatur , chiamarli an- 
cora uno Auolo di Uomini follenitori di uno fiolio do^a: 
BiaficcDmevedo,che // tio^o giaditii diventa fumo , pachi 
fute firn gli occhi di Dia , ( Sinod.tocociL ) al cui cofpetto 
giudicale rinnovare sì fiotcìi doluta, e maniièlh)' errare, fati 
necefTario il ricredermi, e il dire, che nei Gianfenifti an- 
che il ^%ÌKdiijo Jiolla, td trrmea diventa fanto; quindi è, 
che r elogio, the fa il roio' Breviario Romano al Vefcovo 
lufebio di Vercelli, deve corrtxgerfi ^ e toglierfi dal mede- 
fimo per campire fa Janta opera della riforma deir Ofiiiio 
divino, che pricrà d' ora innanzi il linguaggio dell' tv- 
rare., e il dofima fiolto degli Antichi rinnovalo dalla Pro- 
memoria prelèntata al vodro ^rarjafiffimo Sovrano, aieioÈ 
il ■ua/lro' giudizio, che diventò /anta, (8) prrcbi fitte fat- 
to gli occhi di Dio . 

Che il mio Breviario abbia, per garante un Girol»-- 



(B) Se ilpudiào ià Congitgn[i in Concilio dhenra /«nn-^ petit 
fono lollo gli Kchi dì Da, polii dunque chiamjrri Santo il Concili 
Tddunuo coniro dì Gciìi Cnllo dil PantcGci, e- dai Farirei, nel qa 
le fu elTo giudmro degno di motte. ( Joina XI. 5J. ) Of.tebbe di d 
te il Sinodo: PontcG^i, eFirirel, i voi parli ; il Tinnii gindìxii} divei 
M /anrsi/pcTfW firn ft/io gli ktìì di Dio? Quefb dotirim, andrcbl 
non v' hi dubbio a ferire tutte le Leggi Divina , naturale , ed un>in^ 
poicbèfe^i unìli in Concilio EÌ"dicalTero ài It.ifgreditle, fi polrii Icmpi 
dite; il inifira giudica diventa /ain,tmtt/iiie fine gli cccéidiUm, 
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mo in ciò, clic dice di Eufebio, non accade; perchè, chi è 
mai Girolamo per eflère paragonato con Voi , c col voflro 
Sinodo? Se-Girolamo avefle imparato ciò, ch'egli fcrive, 
isd Sinodo, e dalla Raccolla dei Lilai ìniirejfami la Reli- 
gione , non avrebbe lodato il Monachifmo del Vcfcovo 
Eufebio , e de! fuo Clero : ; fuoi jìuàj infelici, che eb- 
be da fare con gli Uomini più eruditi deila fua età nel- 
le Gallie, nell' Italia, nell' Oriente, ed in Coftantinopoli 
con Gregorio Nazianzcno da! medeiimo chiamato Ìl Teo- 
logo, e Ilio Maeftro, lo fanno Icarfeggiare di quella l«cc 
fcrieia di feremlà , che fcor^efi balenare nella Patria del 
voflro Sinodo, ed in qualche alita Diocefi , ( Prefaz. cit. ) 
di Colle cioè, e di Chiufi. 

Ritratti Girolamo à fàlto elogio allo Stata Monaftica 
Al Eufebio, e del fuo ICIero, cbe infènò 1' OccidenK, e 
la EccUfiaftica Qerirrebia , & aiì i imeptu ^li far pam H 
liSnucbifme j «d allora iion 'dubito , che voi, -o &adiei 
della Fede, almeno prò iena pack, lo cliiamarete .Santo, 
Z!)onor Maflimo, e celebre Scrìciore al pari dlGianfenio, 
del QaefiKlo,e H qudio, -al nude, -^uaBtunque ignoran- 
te, pure il voflro Partito affibìò aon fò qual Libro, da 
cui prcfe il voftro Sinodo (p) la JlahilitA Jelb Qratia ; 
ed al ijiiale innoltrc attribuì ilrepitofillimi miracoli acre- 
mente dilcfi dall' Autore del Libro intitolato =1 Geià Cri- 
Jto fetta { Anatema = e da molli altri Perfonaggi dell» 



Le fitto itili Gruàt i fannia S. Fsela, a 
a fl'bihtS,! di f^mcwa pag.148., /o flalo dellt * 
lu fi vc/lc a guifa d: un nbia m.ieri.le. (ivi) i 
qucflaDoHrifli conqudia dei Diacono P»rii, Eglico " 
diS. Piolorà /fwfiKrBioB /fder,™ ' ■ ' ■ 
Hebr. X. II. & 14. nitm, , , 

ternÒBe ter /JttiBim t h fittali diCiA.Crifit nùt d^ai Jet Pi^e 
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voll^ augufta alTemblea Pifloiefe: c[n)ure H &i A 
dìtobbediente , ed opinato gìunfe permo ad allencrlì dal- 
la Comunione P^quale, lotto il tìtolo di un' afièita- 



vinù , che trovaA nei Concubinari , 
Liberdni. Vio J 

fa dò poi che appartiene alla veccbiapi àìila Chh- 
fs,-t » fiià ofiurairitnti , ( pag, 5. c altrove) fe vuole rio- 
gìoTinìre, ed illuininarTi, aderlfca all' uni dei {nriruipf ^ che 
Jattt laviti introdotte efinrniì fi fono, ( pag, 84. ) e rimanti 
col Sioodo Piftojcte d yan^eto per effere ripurgeta dalle /o7~ 
•tiare.- (pg. 5.) così diventerà in un batttr d'occhio prcflò 
tuua la FratiUnaT^ unaChiefa Janta^ed immÉtaleta,tpaitfa 
aj^ainto nei /noi pomi felici, o almeno come ella fu, friau 
tbt fi fpiargefftro in eflà certi faifi monumenti fimijia ea£Ìo- 
tie del anmpimeim. (0^ 1S3.') Ma olire dò duopò è 
ancora, ch'Ella oonfeffi chiarameaie, che pur tn^ipo 
gliò per lungo ^azio di molti Secoli, non iblamenie dac- 

E chè 
€ i "'. . .. .- I l i» 

fi», ehftmS fliiUìli, ia cm ia ffnj^xit nutre un CnflUnt.... 
5. Palle àrniju/a sm una cmpm-aàme fra la mlira ^Jiiàa, e h 
fiarfi m feiere di Gtài.Crìftt alU defita del Pairt flit in tiguarde 
alla fiaSliti.- ma la fiairfi , ftdert di Cai, . Cri/h alfa difira del Pa. 
in fm nm èa MaaMocm ( tati ma pub, ti fouì averla giani. 
mii): dmpa la faailÀ ea^trìta da Gcdi.CriJh m figtt altttiiaii. 
•M venma di rttm.- Ecco donde preTe il Sìboiìd la JìaUliiì della 
GnuM per lendcre ifiitta inutile ilSaoimenCo delU Penitenza . Si Icg. 
ga 1' Autore della Realtl del FteBecio Tom. i. par. i. della pie. 197. 



iD Illa pa» evednS, duHSiooda col a 

Ufi» Calvin " - - - 



- -lU'inaBjfifNlui'iUb Gkusd rcEttendo le Iraccie del 

liio Appeilinle Fnocdco Patii, e affibbiando ■ S. Paob, ed ai Padri 
r Eieàa condannata già dal Indentino adla JSert. 6. >t can. 11. 

) L' Autore della viti del Sia.- Paris pig. jj. fa di elfo qucBa 
Mi IJIH. gùdk^ bldtam £ teletran la Pafaaa <V Ftddi, 
. fp. « autfia imìliame VOLOlfT^A, tdEDlFiCjOiTE la 
Pafqaa M 1715. Vedi L' AiUoiG della Realtà del Progetti Tom. I. 
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che 11 propagò il Monachifmo ntll' Occidente, mi prima 
ancora che in ctTo fi eftendeiTe, col pertnenere, chf prc- 
fiedeflè a tutto 1' Orbe Cattolico nella Romana Citteiira 
di Pietro tanti Monaci, e Regolari, quinti k ne leggono 
in gran numero nel Otilogo dei Papi , non meno ìn tempi 
nùglìuri j che m fuejla ftcc'u dei Secoli . Che fe per si fatta 
JÌtrattazione incotreflè nell'errore, e nella incoerenza caru- 
tetiAica del Sinodo, poco importa; perchè avrebbe tèmpre 
il bel vantaggio , che il Sinodo con ducento, e più Mosè 
riconorceflè nella predetta ritraltaiione il caraitcte di ■voct 
della Cbiefa; (pag. 80. ) e per ciò fteflb ftringerebbe col 
Sinodo, e co' Tuoi Giudici di nuova Fede un legame d' 
amicizia maggiore di quanto polTa credern,o immaginarli. 
Quindi con qticfta uniiormii;i di voleri della Chteià col 
Sinodo fopirebbcro amuriduc ogni coniefa, vedendo \iSaa- 
to Concilio^ cÌ!e anche h Chieiii per imitarlo. vnol' cfière 
ptccalrice mn jais in Religione, ma ia Logica. ' ' 

E affinchè alla fudde:ta ritrattaiione nulla manchi di 
ciò, che bramar fi potrebbe dai più fcrupololì Sortenitori 
del Sinodo, farà di più neceflàrio, eh' Ella dichiari e con- 
fèlfi , che sbagliarono pur troppo le Chiefe della Gran - 
Brettagna, le quali, affatto ignoranti la Dottrina prefeniata 
ai Sovrano nella Promemoria da più di due centinaja di 
Mosè, d.il momento che fotto il Pontefice S. Gregorio 
fondate furono per opera dei Monaci Agoflìno, Lorenzo, 
e di altri, (ino al luttuofo Scifma di Arigo Vili., gover- 
nate furono prelTo che tutte da Monaci Regolari con T 
approvatone dei Romani Pontefici, e col confcnfo dei R& 
gnauli Sovrani. (11) Sò, che un tal' elempb nulla conta 
pret 



ÌEfifapi, =q*n. à dmetlì mUm tmffhumt R«r Wiìitimiis, 
, in iHimtllit£fÌ/ci$*IÌÌiii mì mipn vhm ngém, indt 
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pttllb il dogmatizzante Filofòfìrino del noftro Secolo, peiu 
chè accaduto, in tempi i ignoratng, e in quei Secoli tene- 
brofi, nei <juali i Vefcovi, e i Regolari vcnCTavano il Pa* 
pa , come Supremo Capo della Cniefa con ^nttfiì Ji ono- 
re, e dì giarijdhjime i quando non è egli che lui Ctpa 
mìaì/ìeriale, ( pag, 78. ) al quale ogni Vefcovo è uguale 
in autor ità , ed in -tfatra frnpsr-iiant col mcdefimo non rifirel- 
10 da drverfe, libero effiitro, e rtfponfabile a Dh dell' efir'- 
tizio del Jm minifterio . ( Slor, dell' Aflèmbl. Tom. I. pag. 
117., e iiS. ) Quindi poiché tu Cbiefa non ha the va 
filo C/^pa, che é Gcù Crifio , ( Catcch. Lezione XVIII. 
pag. 31.) il quale nella Chkfn i il neto^ed unico Re Sa- 
cerdote^ o_^ni poteftà di cjpi non é, che tninijìeriale . ( cap. J. 
Conferenza ij. del Proipetto delle Macerie da trattarli a 
Fiflou, e Prato in, audio Anno 17^1. Vedi il DlccL 
. : E a dell' 

miiìri funt, O* RgcM in ea re tatfenuneum fin ferirmi.. 

Ciò rapinoli dal Pap.i Aleffindro IL fcrilTs i LtnfriDCO Arcivcrcovo ' 

^JfKhto J!èi psrìffms eumlit, m^iur de Éaìifii Mma. 

clas ei^llere, (7 CUrlcti ibi ccnlìmirre , Cr pvmficere ccwmvt, ut n 
Omni SEOE EPISCOPALI ORDO MON^CHORUM EXTIRPE. 
,7WL, jwjt in ai na vi^rm smk'riiss. ^ua de ti ar/o Dà ctn^lfi 
firiitim»m dr frivlltsiii EnUfi-^mi fiiri p,iccpmui. 

Dwo fa ncMione degli .Taiuii lii ,s. Gregorio, nei nusii il Sinlo 
FoDttfln eoininduri ad Agoflino Apolblo d' Inshiltcìra , che nelk 
Sede Metropotiiina non cre.ilTc Vtfcovo vcriino, che non So«i Monaco. 
A qnefli SCituci di S: Grtgnrio foggiunge flIcll.ndrD i'Epidola di Bo. 
nifddo V., nella quale di quellu I umclrcc fi cnnfcrnunu i gii men. 
a'oniti Statuti di S. Gregoiid; ed omrnc piii cole, che lcf;sonfi Udta 
lettei) di'Alcflindra a Lanrraneo, linifce aueno Paf 1 cunfemuDdo i 
Decreti de' Tini Pitdeeeflsri CDn.qucRe parole: 

Unde,qlà/i retane diB«iUe, guati Errlefitrmaiìduìle e/eptrfimhai,, 
frtfens Dteretam pnmouiutmim Pairmn caifinmmw , & n'ae Apn- 
ftdcnaa fai eoétm enaièenaft -tu eai fl i ii i g iM ai , pHcamqae tuie ci. 
vite eaiiesdaiat. Alex. P. ep.jjr. picHb -ilDunusL lili>4S. n-^B. 



Offiiio <Ji qiiefio Redo Anno pag, 5j, di detto Pro- 
tpetto.) II Sinodo tutto all' oppofto di ijuei lempi, doe- 
matizzB per bella fòrte in UD Secolo illuminato da quella 
iKce appunto, di cu! fpande da per/tiitn> la Filolòfia (ut 
qualche rsgpt; raggio che Jtofg^ hàtaart mtht m altrt 
£>M^, '( Prefìz. cit) che unìronfì aUafilolòfiaPilIojefè. 

In hai ^uale vntera^one rìlcoote ranno le antiche 
Cattoliche Chicfc della Gran - Brettagna , lè al pari di 
quelle, che in ouet Secoli lenebrofi fiorirono nell'Africa, 
■ nelle Gatlie, ndl' Italia, nella Germania, e in altri Re- 
gni, e Provincie fUrono ciTc auvolEe nelle flc(?é tenebre, che 

fpurfero Off .eenf aie d/.ìi amcJJt^ /u.'/c iiinlè piìk importanti? 
Egli i dunque neceffa/io per dir;i(i,ire lì Iblla nebbia rifa- 
lire alta purità dei prineipj , cfo dalle novità introdotte afe»- 

.«iffi., , (p^. 84.) ' ™ el6, = «1 di Tpog- 

giato il Santa CoikUio, rinnovare ciè,che come un ajore, 
r un dogma fluito condannò il GiRcilio Romano, ed infe- 
gnare, che che ne abbiano infegnatOge praticato tutte le 
Chiefe tede nominate, che lo StmMmfiitOjt Rtgaltre'é 
di natura Jui intompatiiiU con la Cura Mh .Mmt, rum 
gli efetciy della -vita Pajìerale ^ e perciò incapact di far 
parte della Ecclcfiijìica Geraribia. 

,QueJle Jp'ight di buon grano , cbt in una generale Jlt- 
rilità fono crefciute in quefla porzione del miflico campir di 
Gcsà Cri/io^ nacquero, e crebbero in Pidoja dalla fémente 
.dei Libri' dii Farlo 'Realifii, dtil Gualdo, del Nwofc, Sei 
Dagaet, dtt fflwi'fM, Jet j^efndo, ^be diventarono il- pafco- 
h iBBumt dì tuffo itCUro, td il modello di tutte le pubbli, 
tbe iflru^oni fotta Moifignar Ricci, B P. Liborio ^ettetofi 
fu il primo a farli cono/cere ^ e gafiari Jaff ialiti Preda- 
ceffate immediato del Ricci ^ nel tampe^ ebe dinurà tm hi 
neir Oratorio de PP. di S.Filippa di ir»^ Cittì. (?it&t. 
cìl pag,XI. XV. e XVX.) Ma 



Ma la tìt^'ia ftminata dalt Vom neBÙcOf iSt 6» 
projiltato dil foTtnOy in tm fi nana per tanto tempo. giaciuti 
molli de' f noi Cufiodi, ha- minacciata di fiffogarle , prima 
*be ffungana alla perfetta loro maturità, con tanti Zj- 
brì fiampati in Paefi E/lerl^ dai quali pur troppo é inma- 
data la Taftanir, pn JoJItnere i pregiudizi Italiani ; ( ivi 
pag. XVII.) olire le Paaorali, ( ii) i Sinodi Diocefa- 
ni, (ij) le adunanze dei Velcovi, c dei Teologi temitc 
per crprelTò comantlo del Supremo Gerarca , e finalnieote le 
Congregazioni augnile di Emincnciffimi Porporati dirette ad 
efaminare un Codice di ^iii, e Decreti, Ciri per fòttofctr- 
vere,e(J approvare coricorfero col arztctie diGÌ«dici della 
Fede lanle cetitinaja di Mose, quante non ne vidde certa- 
mente nel Sinai i' eletto Popolo di Dio j dal eie egrmno 
tomprende, che tutto eofpira a fvellere qiiefte /pigile di bmn 
grana nate nel titìjlico campo di Geti Crifta, ad incenerirle 
aflàtco, e a dare il guafto con qualche colpo micidiale ad un 
Sinodo, che fnpplifie ahbafianxa a. ipianto ft potrebbe dire. 

A quello fine tendono tutti quei maneggi, e Libri, 
.che lì fanno, e fcrivono dalla parte di quelli, che hanno 
il pH viva hitereffe per spporvifi, ( Prefaz. _ cit. pag. XVII.) 
uè coofiderano, che! lumi, che fpande il Sinodo , yònfi atti 
e diradare le tenebre, ed additare almeno r pericoli , la mejgp 
ai ftali fema faperlo fi csmminava. ( Prefaz. cit. pag. X.) 

Egli è però vero , che di quelli lumi , diciamolo 
.pur con franchezi3,.e fenza roflbie, fcarf^giò pur troppo 
tutta la Tenerabile Anrìchità di Padri dà tempi nugl^iy 
iègnatamente Gregorio Nazianzeno , ed. Atanalìo Alei- 
.fandcìno: ssa per ci&.vonà ,dla «m Cbìefa ptrtitola- 

<}» ■ ■ .. . ' -— 

II) MOnfig. PurìBKa di Uibou r EmineniiSino Mcndezi. 
ij) Di Urtuma celebrata l'Anao katb da UonCg. ZimpcnEl. 



re (14) /pcgntre quefli lumi del Sinodo con Decreti , die non 
binno il carattere di voce della Cbiefa ? Cpag;8o.) Che che 
de fìa delle Deci fionl di c^Me^iCxàidjC dei Prelati pnmo^ 
con mire men fife, 0 huruft cm mtxjì irregehri^ t witu- 
ti, C ivi ) e che a Lcì fono uniti, quello che é «erto cei^ 
tl^imo egli c, che nè Aianafio, flè il NazianuDo ebbero 
giammai quefti lumi, che brillano nella Promemoria |)re> 
FenEata dal Sinodo al Sovrano per b rhrdma^nt dtl fifi^ 
ma dei Regolari, (cit. pag. 137.)' 

Non Atanafio; percliè flando fra i Monaci nel De- 
ièrto a motivo di foitraifi dalla perfecuzioae degli Aria- 
ni Ibflcnuti , e proraci da Collanio Imperatore uni in 
fe medelìmo lo Staio Maiwjìico , e la Cara delle L^iume 
eon gli eferciy della -vita Pafiorale. Non il Nazianzcno , 
perchè o fcarlb <9' ingegno , o meno illuminato per po- 
tere conoicere 1' cflènia del Sacerdozio, e dei Monachif- 
tno, come lo-conofce, e lo fviluppa il Sinodo, mercè 
Io ftudio dell' -arbitraria dottriaa dei Filofofi, c Libertini ^ 
tòt ft fwentjine fanno ^li Ordini Regolali di qualvnqat 
etto eglino fimo , .( la Prom. pag. cit. ) non folamenie lo- 
da in Ataoallo 1' unione dello Stata di Monaco eHenzial- 
inente, O di natura Jua iucompatibili - con la Cura, ed efir- 
ciy di zelantirtìmo , e vigilantiilìmo Pa/lore della (uà Greg- 
gia , ma lo loda fegnatamente , perchè lippe dimoflrare 
praticamente in fe fteflo, che la Cura dette Mme , e gli 
iferciy del Vefcovato fi accordano molto bene col mena- 
re ■vita Moiujìica, t Regnare fenza confondere 1' eflènM 
del Monachifmo con quelli del Sacerdozio, è finita, che 
la pratica, ed eftrciy àe\T uno urtino dirriumem i prin- 
tijy Jelh PS' ^» dell' altro, ^ibanafius m de/erto tUM 
. Mo- 

, <i«) U RoiMH Mulre di lyut ìt ChitTc. 



Monacbis icnfueiiidinm agint, at alìanm trtìnty& concili»^ 
ter trat, ita Jotitiiriaia quoque ■vitem cum cemmunf coiKÌlìavlt, 
ajienditii Stctrdotium non effe pbilo/opbU iifcerk<t eiptrt^Ù" 
fbikfiph'iam Sactriotia agere , (Orat. ii. prelTo il Dumesl. 
hb. iz. n. 34.) Non è egli chiaro, che amcndue i 
Jecti Santi Atanafio , e Gregorio fcarfeggìarono dei lumi 
del Stimo Sinada di Piiloja, come apparife da quegli ofia- 
ramemì^ the eglino /porgono fopra f unità dei princìpjj ai 
quali fu nacffai-ia t ifali.-i nella Promemorli per riardina- 
rt it jijìsma itti Regolali, e con si fatta riordinazionc ri- 
purgare la Cbiefa dalie Jaj^t del Monachifmo^ come ha 
fatto r Irreligione FÌIùlòfica' ilell' Aflèmblea Nauonale di 
Francia ì Ma ^ueft' Aflemblea non k ella degli lleflì feii^ 
timcnti Sinodici. 

Per tacere qui di allri Padri , che ofcuraram i prìn- 
tip; , ai quali rifai) nella Promemoria il Sinodo con la 
fcorta dei Filofofi Libertini^ e col rimontare al Vangelo 
ài Lutero, ( i; ) non tendono anche ad ofiurarii la 
pratica , e le teorie di Agoftino d' Ippona ? I Scrittori 
tutti, anche il Scifmatico Fozio nei fuoi Codici, con piii 
altri della Chiefa Greca ammirano, e lodano a gara l'ili- 
geeno perfplcaciflimo, e il profondiflìmo fapete di Agoftino: 

per ecosIUnia è chbmato dal' Mondo-Ritto V^pHa 
dà Dotimi: che cosi appunto termina un ben tMIìita eo- 
comio .di dio un tao Fanegirifia: Dofhmm àquila Oriàs 
Uamerfrt. ( Petrus Anai. in Appar. Tom. I. lib. 4. art. 27.) 
Ma fé Togliam confrontare le mailime del Sinodo nel- 
la Promemoria col faperc , e con la condotta pratica di 
Agoftino, fa^ necelTario retrocedere, e dire, che che ne 

, ( i; ) Praltri Eecìtfia/Sei, O- Prlacipii Statili*' «M inai* i^emr, 
fi amii Satni inmtìcitttk deltttiu. Alt- 41. a Bulla Lm X£nir. 
se. Dorisi. 



fen^ ài Agodìno tutto il Mondo, e die MUii3<yiKÌmuÌór~ 

■ mitat Homirui,aóiQ l'elogio a Luì fìtto dal Mondo tutto 
be l'origine d^lla calamiti dà ttmpi^ eS trano tempi i ìgmnn- 

* dagli Jìudj ii^Jilki àlgli Eakfitfiici. Perche, dice- 
vo io , come ma ^qnUe 4t ■ Dottori dovri cliiamarfi 
Agoftino, dopo i nuovi lumi del Sinodo', e in «jmpara- 
lione éi clE, k non Teppe giammai, che lo Stato MO110- 
ftìea, I Rtgoli^t i di natura fua incompaiìiile con la Cura 
Jclle Unirne, e caa gli efcrciy della -vita Pa/ìorale , e per 

■ <xinlèguenu incapace di far parte dilla EccUfiaftice Gerarchia? 
Non e cofa evidente, die nella pratica, e nelle teorìe di 
Agoflino fvllo Stai» Monajlico non fcorgeji balenare quel rag- 
giodi luce firiero di /triniti^ che fpande Pilloja nelIaPro- 
inemorìa per riordinare il fiftema dei Regolari?' 

In fatti Agoflino fu Monaco , prima che Valerio 
r ordinaftè Prete , e Ìl confecraflé Veicovo col diritto di 
lùccedergli dopo morto nella Cattedra d' Ippona . Egli 
«ol carattere di Prete , e ^i, Vefcovo non poteva non far 
forte della Ecclefiajìica Gerarchia; e ciò noB ofiante nttOr 
k, e perfeverò Monaco con laCtira -delle jiiiime , e eoa gli 
t/ereiy della vita Paftfrale. Non ebbe dunque verun cono- 
fcimento dell' elTeoza dello State Moìtafiic«,Koate pretende di 
averlo il Sinodo, che adèrilce non potew il medelìmo far 
parte tlella Eccl(fiaJlicB Gerartiìt coi carattere di Prete, e di 
Vefcovo fenz,a urtare direitametite i princìpj della ftejfa -vita 
Menajìica. ^itf) Povero Agoflino! Se aveflè letto la Pro- 



( 16) Se Agoflino avene ima un PeJre Libaio Vcncnfi, come r 
ebbe ( ìppdm Ptedectffm del Ricci, ter fargli atafcere., e gtftiire 
Siri dà Pcni.Rtil^i, Inttite forTe divoituo db FUoTofo laóliat 
fa ia/ukarr U Clntfa, e ìt {tot /w ijUtumm, e non per p>B. 
teggerle, propagarle, c ftili nKmbro delle medeliiiie, mi -nndatoiT. 
povero AgoBinoJ C ì^t^H^ti U RJeci, loeni ilR £jftf» f^nir^ 
-la cifiiono me^io. 



meniorU, non fi farebb' Egli illuminato? Ma fa d' uopo 
compiangerlo, perchè non leflè, come il Sinodo, ì Porco- 
Realifti, i' Arnaldo, il NaoU , il Du^uer , il Gaurìin, it 
Jluijnelo, (PreÈz. cÌL ) ed aliri in gPan numero. 

Aggiungìfi ancora per prova della fcarfezza dì lumi 
nel Sanco Dottore , che dopo la morte del Aio PredeceT- 
fore Valerio infticuì un' altra Famìglia Religiofa . Quella 
Famiglia , colla quale ^ Velcoro conviveva Aguflìno , erano 
Preti, e Minilhij dà qiuli è compofia la Beclefiaftira Gerarchia . 
Ed ecco com^u rileva eridentemeate, eh' Egli afTatco igno- 
rò, eflère fo Stato Mainato, e Rep^ari dì natura fui in- 
campariiik con la Cura dille jirnmtjC tm gli tfe'dy della 
vita Paftorale; e per cìà 'mcafact di far parte della Ecclefia' 
fiìca Gerarchia^ ^trimecti come avrebb'^lì unita in Te, 
e nella, fua Famiglia due cofe dì natura fia iacompatiii/i ? 
Quindi è , che £ il Mondo tutto avelie avuto quel res- 
tìo dì luce foritro di ftrtaitd , che fior^ffi balenare ne) Si- 
nodo, e in qualche altra Diacefi, non 1' avrebbe chiamato 
t jiguila dei Dottarti avrebbe rìfervalo queAo Encomio 
al iedicente fuo Diicepolo il Concilio Diocefano di Piftoja; 
ma anche Tenza quello elogio Egli è tale , che fapplìfce 
aihafltm^ a quanto fe ne potrebbe dire. ( Prefai, più volte cit.) 
Egli è Filofofoi tanto bafta. (*) 

Quella (carfezza di lumi, o Santo Dottore, non al- 
trimenti può fcufjrfi , fe non dicendo con 1" orgogliofo 
Filofofilmo dei fcdiccnti tuoi Dilcepoli, che nacque in Te 

F dal- 

' ii> — — -^rr-. 

(■) Ecco conic i Itdiccnii Difctpolì di AgoDino feguir-no le Teo. 
rie, e la pratica del Santo CkHlore Inr^gnando lul[0 l'oppoHo e prati, 
cannolo: cppuce lì vantano i foli cbe lìeno fedeloicntc minili iDi 
Doicrìn, c alle inDmaoni. del Santo ' Veftovo . Si coDaTce' d( tutti 
■1 fitto tnvùmènto,~da tutti fi grida; ma furi» tmitur, pcrcU «si 
DM1 «Icokaiia che It voce del finiiirao. 



JMt caterve imprefftoiù de^S Jludf mferia\ (pag. ij^-) che 
iacerti, dalla calami/i de'iTtmpi, che non poterti fcanfare, 
e dalla ignoranx? dr^li Ecclefiaflici y (17) co" quali conri- 
vefti , Quelle ampollofe frali , Ìo per tua difefa le prefi 
dall' altiero linguaggio dei noflro fedicenie Srcolo iUKmina- 
to, da cai ne tìiroao ben lontane, ficcome la tua efiflen- 
Ba, così anche la tua pratica, c le tue teorie, ^ndi 
che rimontando Tu ai yangtlu, dod colf impudcnie 
glia di ripiirgure la Cbit/a àallt ftisgrt. m» OM ìfpìrito. 
Si modeftia , c docilità appiglìoDdoà tSle maffime , « alT 
elèrcizio pratico dcIT umiltà ciiAìan»^ che tn eflb impar 
vafti, non avcfti qnn Inmi, e qbdla Icienza, (iff) die 
preteiide ellèrfi rinconccntrau Bnicamente nst Itia ^rtìts 
Porto - ReaHfKco il lèdÌ«Bte tuo Difcepob ti Condlio 
DIocefano di Piftoj». 

Cò, che tu fapefti, è un nulla m confronto della 
£:tenz3 , e faper?, die acrogafi avere acqnirtato il Sinodo 
per illuminare Ta Chiefa , e riibrmarla . Eali la fa da 
Alaeftro illuminato non Jòlo più di Te, e de^fi altri E)ot- 
tori , ma eziandio preTume avere lumi martori, che non 
Ila la Chiefa univerfale non meno difperta, che congre- 
gata . Mercè ^uefli Tuoi pretefi lumi , come vedemmo 
nello Icritio precedente, rigetta te decitìooi dogmatiche 
(Iella Chiefa cot promtimare franco franco: che F (Jiivt 
tredtnza di iettrint , tbt ma fi fa tofa fxano, 0 condanaret 
irrori, ti» «ea fi amoftMa ancora y i un Recalo non fola in 
Rr- 

'M ': ■ — -; 

. (17) Ambrogio, Girolaino, Inaocenzo, Zoiimo, Prorpcre, Ilario, 
Piulina di Nou , td «lui in gran aiiaien> nuli ìjaonDCìaìiai putg/t. 
.Bull col Sinodo. r . 

(li) Si^tVt'u ttm ìkJui vikM flidtìua ^ tfui Dtum.-firìftum 
ifl cium, imi^tteiidm fisima m ifftuM tmm (,L/Sae> ]• i^>. 
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Riligìoru, fHJ in Lamica; (pìg, So.) e con gli fteflì pre- 
telì lumi fuperiori a quelli della Spofa di Gesù Gillo U 
Cbiefa di un Dio vivente cihnna , e fifìegno della, naitì 
(1. ad Timoth. 3. ij. ) difprezzando tutto il Corpo Epi- 
scopale unito al fuo Capo il Romano Pontefice, aer- 
ina , che rapporto alle dt^matiche decifioni thu/arona del 
neme di Cbieja j*ellif tir •vollero fatli credere autorÌ73jlt _ 
sbba^atHg, (ivi) QuelK lumi Tu non^ avelti, o Agoftioa; 
éi ciò ne èano tdlimonianza tutti 1 Libri tuoi, e lègiu- 
tamente tjud tuo celebre -detto: indi (ij) refcriptt vent- 
raiu, cau/a finirà e/i; utinam finiatur tnor ; ( Scnn. jr. 
n. IO.) dui quale detto già lì fi;ce. menzione □eil' Opera 
precedente (cap, XV. pag. 113.) 

Se poi alla dogmatizzante mofofica arroganza della Pro- ' 
memoria It opponga il Vangelo con quelle parole: non efi 
Diffipulas /apra Ma£Ìlìrum, (Match. IO. 24. ) ciò poco im- 
porla ; perchè Te fi eramini il fenfo delle mcdefime, e fi 
rifleiH a quei lumi, che Tu non "avelìi, e pur millan- 
tafi di avere il fedicenie tuo Dlfcepolo il Sinodo Piflojefe, 
chi chiaramente non vede , cbe tali lumi del Sinodo 
vengon i' alcrondc , che dal Vangelo di Gcsii Cri(lt>? 
Quello ftelTo Vangelo però, di chiunque gonfio ed altero 
non upomiLce alia L-niefa , e non venera nelle Tue Deci- 
fioni l'augufto Carattere delia iua Fw*, die" efprefTamente, 
che vien'elTo confiderato, come fé folTe appunto un Gen- 
tile, ed un Publicauo. (Matth. 18. 17.) 

F 2 Da 
i^=*^. — - i ! » 

. (19) Nei cali di Colle da rifulvcrtì nel osefe di Giugno dtijuefl' in. 
no I7fl. propofli lUa fine del Ciknduio pag. 54. fi dice .' lÉfferMiir 
-b S. A-niiliiiH i»rit caufa finha efl ( «uni tff o"-' 

" D«""^''^"' " 

ed' Atianì mi tt^ 



■e h B!x 1 Glanrcndli Tofcani m fieflM fieàa de leali, ciA 
parda Ufia, o vogliaralt. dire ttnfaftamàate , a^ EoKbi^ 
i net Itali fiìi fidici dcM' Ctitfa. 
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Da qneAi pretefi lumi abbagliati non pochi Regolari 
fi Tcdono lidurre pur troppo a pratica le Filolofiche maflimfl 
delia hvmcmorìa. CodeflI Ceuobiti lun^i dA portarli 
a Ginevra, come ufavano per lo innanzi lotto '1» Iteti- 
dardo di Calvino, e con la dura neccffiià di appigltaifi 
a qualche mcftiere, onde non e&rne dilcaccidti, fi ri- 
coverano di prefente nel nativo Paefi degli Atti, e De- 
creti del Sinodo, affine dì abiurare con maggiore vantag- 
gio il Monachifmo, tuttocchè non fia loro pemieflò d' 
impalmare, come Io farebbe in Ginevra, .qualcuna delle 
Figliuole d' Adamo. Lì nella Patria dei Sinodo, pur- 
ché fi chiami h,Kcen,ijf.-^o ilGianfenlo, Mtijf.n,» , . 
fiifimo il Quefiielo , .^i dPirfe il Sig. Arnahio , e Tjamatu-ge 
il Santo dei Convulfionar) , e degli Appellanti feppeilito 
*a S, Medariio, fono codclli Regolari lenza verun olla- 
colo fecolarizzat! da chi pretende di eflèr rientrato mi 
fmi originar') Aitìtti afvrptri dai Papi. E benché ninno di 
elfi ignori , che non è 1' abito che faccia il Monaco , ma 
la Religiofa Profeffione ; ciò nulladimcno , depofto l' Abi- 
to Monacale , e vedilo ouello di Prete fi credono di co- 
prire agli occhi del Mondo la loro Apoftafia , quando altro 
non fanno, che palelarc l'infazlabile defiderio, che avevano, 
di pallare allo Stato, benché putativo, di Sacerdoti Secolari, e 
ritrarre fenz' alcun merito una congrua penfione dalla CalTa 
di Religione, che colà pure fi ebbe la cura di ftabilire fui 
modello di quella già dai Porto Realilti fiflata in Fran- 
cia a folo oggetto d'ingroffate il Partita, Non-fi lufin- 
ghino per altro di più non appartenere allo Aato Mona- 
fiico, perciò appunto, che difpenfati da una Podefta in- 
competente vdton da Prete. S' è vero il tritò provcr- 
bio» che biiitm ma fie't Màititcèmn\ la fola velie di- 
Prece non potrà mai giugncre a tanto da iar ^ , che un 
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Mbnaco ceffi di eflerlo . Dunque ancbe fotta 1' apparate 
loro Pretifmo ' faranno Ampie rerì Monfti, e per coll(c^• 
guenza fecondo i prìndpj dello IhSb Sinodo apparteraiv- 
Do kmwf ad uno J/dM £ ttatura fva mampttìhh tao la 
cma àAU <inn»r, t con gli' tfinh^ dilU •cita Pafiaraht 
■Con qual diritto dunque l' Ex- Monaco D. G. B. Oratore 
al Sinodo la fa egli da Priore o Curato nella Chiefa' dt 
S. Iffìnìo dì Pifluis, che fu già de'foppreffi Gefuiti? Si 
fofiftichi pure quinto fi vuole a difefa del Sinodo Piftoje(è 
la fua incoerente condotta farà fempre un manìfèfto peccata 
BOI filo in Relijzhne, ma il) Logica. 

Quelle malfime, e la condotta del Sinodo, ficcome 
fanno a calci coi principj dal mcdefimo (iabiliii , cosi 
anche urtano direttamente la dottrina pratica, e teorica 
di S. Agoflino, che pure egli fi vanta di rinnovare. Il San- 
to, come fi è detto, prima di far parte della Kcclefiafiico 
Gerarchia fu Monaco, e rimafe nello Stata Monadica, e 
Regolare , anclie quando faceva parte della medeftma col 
carattere di Prete, e di Vefcovo, e fcriflc delle regole 
per la condotta pratica di quei Preti, e Miniflri, che fe- 
co lui convivevano i C ) "■"'e apparifcc 1' incoerenza 
del Sinodo e la Irreligione dello fieffo nel rinnovare f 
«mm degli antichi Ic^iùtori dì un dagm» ftelto.- Juat 
tanmiUi fittiti dog^aiit ^trtaltt Mmtthei^ {«ù nHmMmor- 
m 

< ^ ' . 1» 

(30) fUw t^iw n ìfii demo Epìfcmii ma»m nmu^tm Clai. 
arfm. Ecce pamodo ■ààmw. Nulli Bcer in fccìettte atftrt taitrt 
tlijiùd fr^um &c. Sem. in line Km. 

^umnan twtent hi tee ^irfilSaàt via fnfaenm^ wugU fiàdaa M. 
'm ^t^uta iinfqntm mSmI teme... Cf M ine p n^ é fii v » junrn pi/^ 
firn ■wniia, 4lm tMhmr, IT in mime Dmìm Mn con-ttet, qui. 
his Jheftr msKin immfiaimn pafmffiiai ^f. EpiA, t J7.ad HUdr.capi 
4. n touL a. 



tui funi . nifU panitentìam, nepu cbrìHUnìtatem ìargWi 
pcjfi pir d 'rviniius injui^tm Sacerdotali officio poieatiam fcd 
emnino Ubimtur : ( CoDcil. Rem. eie ) che in b&txaa, i - 
quello fleflb «rrore , che i iolègtu ddU Promemoria, 
allori airerifcc, elfcre h Stato S^uk^itOjiRgg^trt Jitk^ 
tura fife iacempaiihile am la Cura dtik ^tùmt, t am gU 
tfirciy dellii •oit» Pàfiffit^ » fir tU hictpxt di far parta 

Olire oò i ducento, e Most del Sinai Piftojefe, 
eì nuovi GÌ4idieiJtllii PedeFìioùAci non diflèrocglino, fo!- 
tofcrìlTero, ed approvarono «guanto fegue, cioè, che tsrti 

ili JlMdj Ecdefialiici davtgiro ijfevi diritti /nondo h Dottri- 
na di S. ^^ojìino, e chiunque non profeffaffi la Jlejfa Dot- 
trina in TUTTE LE SUE PjÌKTI fife per P avvtnirt 
JNC^F^CE del Confeffwnari-ì, e dilla Cura dille Unirne, 
ne pateffe ejfere atnnicjla ai CarKorfii Sefs. i. pag. 51. 

Eppure la Promemoria in niente dì quanto dice é di- 
retta fecondo la Dottrina di S. ^qflim Cattolico , voglio dirt 
di <]ue!!o d' lppona,.clie che ne dicano a Piftoja gli ado- 
ratori del loro S. Agoftino Ipr^nfe . EITa è in tutto con- 
traria, come fi è veduta, e vedraffi nei feguenti Capito- 
li , alla Dottrina del Sanro Dottore in tutte le fue parti. 
Come dunque rimafero capaci del Confeffioitario , e della 
Cura delle Unisse tutti i Pailori del primo, e fecondo of- 
dine, che la fottolcriUèro , e 1' approvarono ì ( it ) La 
pratica dei Solcrivniti la Promemoria , e vale a dire dei 
Sinodo, non S dunque coereiiEe con le fue Korìe. 



Jii)OmefllFÌli anedoti, che fi fumo ddk riforma Kflcjefè, ache 
ferve fc lìjoo eSB «..nò r^uri M Ca^uunol li nmiva dDiDi. 
DI dice con i^ssinento Hame , cbe feiilée jl dogmi CinoHiD : o il 
PeaitcMe ii la contrizione pcr/etta, o non I' tuJ fe l'bi, e ffì gtu- 
fUfiuCo; ed fu otEmao 1' MDÌcaii di Dio: Je aoa f In, non pub 
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(]ncfto non t egfi m ptetaiv in Logica? Per altro poi Is 
. raeddlma, per quello, che fi è veduto, e fi vdri in 
apprelTo, altro nonè,che uni ii^me telCtura di fogna* 
te idee dettate dal Iblo capriccio della do^atizzantr Fi' 
lofolìi ad oggetto di abbagliare gì" incauti, un formrca- 
|o di Dottrine guaite, erronee, lalfe, fiionneire, e- mani* 
ièfiamenie oppoSe non Jblo alla pratica, e alle teorìe del 
Tccchio Otiolico Agofiioo^ ina eziandio aU» pratica, e 
alle teorie di lutta quanta ìa Cht^a. Come dunque & 
àJae la temerità ik deludere il PubbFico con tante dan^' 
eie fparfe qi^, e là nella Promwnoria , e X ardimento ne- 
fanda , e farei quafi per dire la temerità d' ingannare un 
Sovrano non meno Cattolico , che illuminato col prefen- 
tare all' tuo auguflo Trono un monumento , che altro 
non è finalmente, che tni manifèfto delitto lirfa Ma/efta- 
tii , ficcome lo c pure violafit Rtligionit ^ ond' egli Io con- 
valid^iTe colla fua a[ip novazione. 1 Solcrivcnti la- Prome- 
moria, benché non diretta fecondo It Dottrina di S. -4fo- 
fiino, ad onta della minaccia, non rimafero però incapaci 
dct CmfeffiBnario , e della Cara delle Anime. E ciò non 
palefa egli abbaHanza eh' cSi fono fimifi appunto ai Fa^ 
lilèl, che dkant, & non faciunt^ ( Matth. 2j. e che 
la inconfeguenza del Sinodo unica a Canti errori fparfi in 
tutti i Tuoi Atti , e Decreti Io dichiara ad evidenza un 
peccatore non foto in Rtligìone, tua in Logica P 

Fidatevi pure delle maffime di Pietro Tamburini Pfeu- 
do-Maeftro di Teologia corruttore della Morale, del do- 



diifcgli r anbluoDnc: onde oc vitne, che mcbe ftgaemli la Dtitwu 
di jlgaffÌBO in niit U fiit fwn EuUy» uni Mntu finHratie*, 

Cut» rn/wAnr jJ «Ami.* econdbaoa fi piItliDo fatte qucU Pt. 
M latto fomlaSuui i coÌoiDi die tua fine àt luta U/m ftrit 
iBrttti /itanh la Ùattha di S.-j^ffiuuf 
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ghia, JelC IflMia fempre rconnefTo, e fempre Incoecénte; 



3uei Canolici Scnitori , che fi fono addolTat» la pena 
i fmafcherarne gli errori . Povera giovcniii affidata 
a tali Macftri! Povere Diocefi di Pilloja, e Prato, 
e le altre due tòt nanna anche ejft cangiando di affilio, 
al dire del tante volte da me citato Storico defl' At 
fimblM dei Vdi»vi della Tolcuia. Ah! umiltà Ono- 
riti dove Rtiì . Ubbidienza, e fiuamiffione ai Decreti 
divinatici dove feì ? In tutti i Vefcovati delF Orbe Ro- 
mano , fìiordic in ijuellf Diocefi di Tolcana , cbc ad iniia- 
zione dell' antica, e nuova Piftojelè Utrecht vmvm m- 
gianio di afpeiio. E voi, Univcrfità Cattolicbe, rivolge- 
te r acuto voftro fguardo verfo una voflra Sorella , Non 
vedete, die eiterminoTjìt tam afer dr filva , & finiaiarìt 
ferus depaliui ift eam . ( Pral. 79. 14. ) Dove fta il voffro 
zelo per la purità del dogma Cairolico col maggior im- 
pegno foflenuio fempre dai voQri Padri ? Lafcierete di fov- 
venirla nell" effrema neceUìlà, cui 1' hanno ridotta i Di- 
fccpoli del Quefnelo, del Gianfenio, del Bajo, di Calvin, 
di Lutero, di Wideiò,diHus,dci Donaiifti, dei Novaziani , 
c di quanti turbarono in ogni Secolo la Chiefa di Gesii 
Crifto? Non fii EllaCattoIica prima di qucft' Epoca il fit- 
nella? Sì: mainante novità introdotte dai ProfefTori dt quel- 
la Univerììtà ben può dirli al prefente , che matatui tft 
folar Bpiimus ( Jerem. 4. i. ) e dopo di aver Jetie le Opé« 
je dell' Abb. Tamburini , il Sinodo di PiRoja eftefo dal 
medcfimo a feconda delle fue fiorie maflime, ed altri 
Opufcoli Jcriiti dai ProMori della traviante voftra Soni- 
la può dìrfi ancora della medetima fenza tema di trt^n 
diie,£he àifprrfi funi hpiJei JinSuarii, (Ivi) vale a dire 
ì dogmi della Cauolicd fidinone, a cui vengono iu «Uà 



Pittura , che 
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loftituitt le I^lofòGche miffims dell' infime Setta, chè 
tende a Icuoteie il giogo della Religion Rivelata, e dell' 
tMiidieiRa doTiiti a Sovrani; nell' atto fteflò che sfÒN 
zona di comparire con lèdoceoti parole i difoiloiì • dei 
dinm, e i foftoutoà dell' augulto lor Trono, cbe pni 
defideraao di annientare. 

Surgent ... Pfeuda PropbtM ... ita M in errortm io- 
JxeinUiir Ifi fici pateli] tciam eltUi; ( Matth. 14. V. 14. ) 
Non. lo credete? Ecce pf^diii -vobis . Dai ts&i nomina- 
ti, non s' infegna \a purità del dogma, e della morale, 
che per 1' innanzi s' infognava in -quelia Univerfità . Il 
contagio di ella va /erpeggiando in tanti perveriì Libri , 
che il Sinodo Piffojefe a ieconda delle idee di-quefti tcftc 
accennati Macftri, fegnatamente del fuo Eftenfore il Tam- 
bulìni, chiama Opu/eati infti-ejfaari /« Religioni. Voi, o 
Univerfità Cattoliche, lo vedete, che con tali Libri non 
fi tende che a lòvverttre i Popoli, e a {veliere dalle ra- 
dici l' antica loro Religione , Itrappando ad un tempo dai 
loro cuori l'ubbidienza, e la fedeltà dovuta, e giurata ai 
legittimi loro Sovrani. L'analogia, anzi la uniibrmità, 
che hanno quelli nuovi infcgnamenti con gli ftabi lìti prin- 
cip) della irreligiofà , ed iniedeie Aflcmblea Nazionale di 
Francia non vi muove ad armarvi contro quelK nuovi 
Dogmaiifli in dilèfa della Chiela Madre, e del Principato? 
Vi confolarete forte di una perdi» d lutiuofa , quando 
non vi farà più tempo al rimedio, con efclamare : . Ara / 
^ttatj, biuf prijém JIdct? Difendete adunque eòa la 
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CAPITOLO II. 



Si rkhiaiM ed efame l» nojjene, che di di un Monae* 
U PrBmt«i>ri't * fi dìmtfira il Sinodi ntlF adetttrl» 
inifam, ìngimiejo • Dm, Sa CWf/à, w J firn 
Santi, e feto lui fcaaotjfo^t inenertare, 

IL fediccntc Sanio SimJa oltre modo impegnato in mat 
menare, ed avvilire lo Stala Manafiico , e Regolare 
da eflb cdiato con odio più che Tatiniano , non foddisfatto 
abbaflairaa di averlo dipinto intapaei di noiu/a Jua di far 
forte della Ecclcfiajiica Gtrmcbia , e non crnterto altresì 
Ai avere, rinnovato con ardimenti nefandi 1' errore degli 
antithi Novatori, ijualifìtato dalla Chief* di dogma ftolro, 
pr ftabilirb vieppiù nella fua nuova riforma, v' a^^iun- 
ge in fluito de) medclimo la nizlonc di ciò, che e un 
Monaco, la quale, come ve.iraffi, non ha, nt può avere 
altro principio, che 1' odio ai Regolari, né aItro_ fonda- 
mento, fopra cui jmlTa poggiare, fé non ii capriccio , e la 
lolita fila temerità di parlare di pianta. Sentiamo colà 
esli fi figura che fia effenzial mente un Monaco alla Ric- 
aana, e Piftojefe del Dittatore Tamburini. 

Un Monaca é una , the fi ritii a dal Mondo per vivere 
tmicmenie a fe fieffo in uno jpirito di penitenza , t ài foli- 
ludi ne . ivi pag. Ì37. 

L' accelTorio allo Stato Monadico non i di e^Iénza 
del tDedefimo Slau: la nozione per tanto di un Monaco - 
. dee darG rap|iorio alle parti eflènsialmenie cnftituenti Io 
Stata Monaftic». Qpefle pard eflènuali Ibtio i voti Be- 
ligbfi,' e la nozione, che dì un Monàco ha dato il Si' 
nodo, non ìocludendb in le le dette partì cSènuali, ma 
1' accedono lòltanio alle meddìtne, U. à, ài lU 
«al- 



realmente Jìfièttora, ed inefalta; Ma per non lardargli 
luogo a foiiìfticare actaccandolì alle fuc dottrine, fui voto 
di pamuneiK^ perpetua., e di caftiid , povtrtj ,e di uUidieriTji, 
che il Sinodo non richiede per far un Monaco ; io vi>- 
glio attaccarmi alle parole della nozione, che nella Pro- 
memoria egli ha dato del Monaco: e dico Tu due piedi, 
/ìae ce/pìiaticae, chi Ìl Sinodo è inefatto -nell' addottare si 
-fatta nozione. Ed ecco il perchè. 

Stando alle teorie , e alla pratica della Cattolica 
Chiefa in lutti i Secoli , fecondo i monumenti , che ci pre- 
fenta la Storia, è chiaro più che Ìl meriggio, che quel- 
la efpreflìone , per ■vivere wiicamenie a fe jlsjfo non c dell* 
eflenza di un Monaco, anche fupponendofi , che per edèr 
Monaco, non richiegganfi i voti. II Monaco può ef< 
fer tale, ancorché viva non folaméntè a ft fitjfa , ma 
eziandio attendendo all' altrui converfioae, e lalute. L* 
elpreffionc adunque per viveri nitictmrtut a ft ftilfo i fii- 
perfliia, e ficcome rende difetiolà la nozione dì uaMon»> 
co, cosi dimofl» inefatto nel Tuo parlare il Snodo, che 
•V adotta , ' e fìlofoló fenza Logica ; Eccome lo è il Pro- 
motore di elio ne' fuo! Libri. 

E vero, che il Sinodo F adoperi pel rapporto, che 
ha detta elpreffione al fuo dogma Jielta^ che /enxa urtare 
dhrettamentt ì prlncipj della fteffa vita Monafiica , h Stata 
di Monaca Ì di natura fua incompatibile eoa la Cura delle 
Unirne, perchè il Sinodo vorrebbe fenz' altro, che un Mo- 
naca non foffe Monaco, o hrcialTe di eflérlo, Icitiprc che 
ft ritira dal Mando in uno fpirito di peniten-^a per vi- 
vere all' altrui ialsezza, e non „„icamenie a fi fteff" ■ 
La nozione non è tanto innocente, che olire non effer 
ronlbt'mc alle regole della Dialeiica , non (ìa di più in- 
fitta di quello.fieffo errore qualificato dalla Chiefa uno fiolto 
G » àog- 



àùimt. L' impegno di rinnovare queft' errore ha date 
al Sinodo la Iplnia per apporvi alla nozione 1 efpreirioiw 
um,^m,r,t, » fi M" , S"^'"^ - ^^"^ 

. za di un Monaco, c anzi eflènzialmente contraria alla 
dcGma; e ciò vuol dire, che detra nozione adottata dal 
Sinodo per fimili motivi è un peccato ma fila in Rtligio- 
ne, ma in Ltgka . 

Io vorrei fipcre , perchè un Monaco, che riiiretofi dal 
Mondo non u,.,cav,me a fi M" , "^1^1^^^''°^^' 

■ altri, addolTandofi la Cura delle ^-^s, e eferciy dell» 
■vira Paftorale non fia eflenzìal mente Monaco? Gli toghe 
i' elTer Monaco cITenii.ilmentc tale , !' appigliarfi alla Cura 
delle ^"ime, e 1' impegwrli con r.clo veramente A pofto- 
iico, perchè i peccatori , merce la divina grazia, che prece- 
da , accompsent , e iegua le fue fatiche , fi convertano a 
quel Dio, eh' elìì offefero, e nell' avvenire lo fervano, 
ed amino menando una vita cridìana.' Un Monaco la- 
fcierà di efter eflènziafmente Monaco, fe non vive unica- 
attiu e fi fieffo in uno fpiriro di penitente, c dì filitudi«e, 
ma eziandio per la converfione dei Pagani , ed infedeli , 
acciocché per mezzo della predicazione abbraccino le veri- 
tà del Vangelo, ed entrino pel Bjttefimo nella Chiefa? 
Qpdli rifleffi, anche ommcHi più altri , non provano elli con 
C*ideaza,cbe refpreffione ^n-Wn^rs a fi fieffo, noa èdeU' 
eSenzadi un Monaco ; e perciò èi^uedo aa pecetta in Lo^ne f 
Na fc un tal peccato dimoilra l' inefaiiezza della nozione, 
che il Sinodo ha data di ciò, eh' è un Monaco, il lènfo 
della medcfimaèanche peccata inRetigione. Sìi è peccato 
ingturiolà a Dio, alia Chiefa, e ai fuoi Santi Monaci. 

Qjiianti Monaci l^^atno nella Storia, che rirìratifi 
dal Mrndo in un» fp'triia dì penitem^, t di folìtuditte nif- 
ftra nondimeno pct sltn, e nOn ummtutt a Jt 



Ciò non oflante 11 Dio delh venó ilìmoftrò con patenti 
miracoli, che la loro coadotta eragli grata, ed accetta, 
c la Chiefa Cattolica per leJoco Apoftolìche Addie net- 
■la CwD lUlk .^tùm, ed etaico efirci^iu della vita Pafiaf 
dicbiaroHi Santi, e d^ì delta venerazione fugli A\- 
tari. Effi dì più fono dalla Chiefa propolli per modello 
da elTer imitati da: Monaci , che Ibno dello (lelTo Slam 
Monajlieà, * Regalare . Non- piu> dunque dìrfi , che per 
non eflère ■viffuti unìeaaente a ft fteffi ma per la falute 
del ProflVno, non iùrono Monaci , fenza efrere- chi cosi 
dicelTe ingiuriofo a Dio, che gforificolli con miracoli, al- 
la CKicla, che cinonìzzolli', e li nconofce Monaci , e agli 
fleffi Santi , il di cui Monachifmo è rimproverato dalla 
nozione del Sinodo, come moflruofo e chimerico , poiché, 
come vuole i! medefimo, urta liirettamerue i principi 
fleffa. vita Monaftiia quflUCira A'/Ze ^^««e , che efli ebbero, 
per ti quale diuentaruno Santi , e ah di iatio li canonizzò 
fa Chiefa, e gli onorò il Sìgnore co' ftrepitofi miracoli. 
Cancelliti dunque dalla nozione dì un Monaco 1' clpreS 
fione fuperBua, ed- anche ripugnante alF cllènza dt un 
Monaco : per vivere anieimtiue a /e Jlijfr. EiTa oltre 1" 
eflcr uà peccato in Lecita, lo i anche iir Riligient^ perchd 
i ìngiuTlofa a Dio, alla Chiefa, e a fuoì Santi, come 
fi è detto. 

Un Sinodo , che coi fuqi lumi prefume ripurgere U 
Cbìefa daUt fojjfrt , tome mak tenia, ribrezzo propone fran- 
camente r errore per verità ì Come la Tua nozione di un 
Monaco , che racchiude in fe «n dogan fiotto , pub illu- 
minare la Cbielà , e raderla confartM m fttiì ^ti delF 
^nticbiti? TI darai per oSelb ^ Se dicon, o Smodo, che 
col tuo franco parlare ti allontani dalle regole tutte di 
un meo ra^nare? Eppure la bà da Donare? 



Si: qui flou fi parla & quei pumi rimod pei Io piii 
dalla comune intelligenza dei Lettori per imbrogliar loro 
la tefla ; fi paila di un punto Dorico , che tutti capifco- 
«1, c con cm> alla mano, e lotto gii occhi ti può dire 
chiunque d I^^: O. Knodo, Sinodo, lu fei appunto 
come quel Vefcovo dì Laadicea , che fu rimproverato dai 
Signore con dirgli : Dhis , quod àlias fum , & locupkratus , 
& nutlJut egea, àr ne/cis, quia lu sì mijiy , & mrfoahhs, 
& psuper. (Apoc. 3. 17.) 

In fatti dimmi ciò, che Atanafio , (1)0 chiunque 
fiafi l'Autore della vita di Sant'Antonio il Grande, rai;- 
conia di qiieiio Santo Monaco , ciò clic Tcodorero di al- 
tri Santi Monaci nella fua Storia , ciò che San Gregorio 
di San Benedetto, di SaPt' Equi^io, e di moltiflìm' " 



u ftorici lodano dei Padri delT 



1 fuoi Dialoghi, 
tremo in gran numero, 
fe fleffi ritirali dal Mondo in uno fpir'iio di pcnitem^ , e A' 
.foliludine , ma raiandio per la converfione alla Fede, da 
Gentili Idolatri, e per la /diute dei peccatori con la loro 
predicazione, non prova l' inefaiteiia della nozione di Un 
Monaco , j::he ci hai dato nella Promemoria ? Cofa dò 
vuol dire, fe non che a PUloja fi parla fenza fondane»- 
IO, e niente tmfifmt alt ^raitUtìi^ non ofiante che a 
delira, e a roveto fi »Sad liprifiinaiv le tok come S. 
erano m tempi m£lhri/ La flelcrìzione, a fia noeione dì . 
ciò eh' è un Monaco è piit toflo conforme sUe mafitme 
corrette del tiofìro Secolo', che alla Catodica pratica, e 
^ al- 

mi. .1 H» 

( 1 ) San Cirolamo Jt fa^ttiitwt Bcel^/Sta, c Sta Gtcgorio Ni. 
zianzeno di ItkJitiit Milani iiaiBO,.At Auufo faitte la vita d;I 
Sisto Abbate , incttono pero in iinbbia i rritici, fe li viti, cbc og. 
ibbuBiD a Srnt' Antonio, aKortbi andò', fii open gtniina 
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-.«He teorie dell'Antichi^ Vener^lle. Lametta nozioDc oltt^ 
reflèr difenofa, fecondo le regole della Logica, e alti^ 
&l(a, e DÓn coniòrme alla Storia; che fé poi fi confidc- 

- ri fecondo il rapporto , che ha all' errore di^li antichi 
Novatori' condannato dal G>ncIlio Romano citato , e dal 
medefimo rigettato come ui dogma flotto, efTa non pu& 
non eflère ingiuriofa a Dio, alla Tua Chiefa, e a'fuoi Santi; 
noàone cioè peccatrice non fola in Religione, ma in logica. 

Perchè fi veda più chiaramente al lume della Storia 
4' uno, e 1' altro peccato del Sinodo, potrà egli negarfi, 
che Antonio il grande fu Monaco, e Padre di molti Mo- 
naci ? Non penfo. Egli, ciò non oflanle, quante Tolte 
coi funi Figli venne dal Deferro alle pÌìi popolate Città 
-per r altrui falutc ? Quante volte dalla fua prcdicaiione 
non reftò fconfitta la perfidia di Ario ì Anzi la fola 
pt^enza di i]uefto Santo Monaco nelle pubbliche Piazze 
non faceva tremare l'Eresìa, e confermava i Cattolici nel- 
la vera credenza della confuftanzialità dell' Eterno Verbo 
col Padre? L' efonazìoni , e i difcorfi del medefimo anche 
•ilandofene nelF interno del Deferto non erano 1' edifica- 
zione di quatitì andavano a conlultarlo, e fentire i fuoi 
onrali^ e non aturavano a fe Ìl concorìb di più perfone 
di ogni ceto, e condiùoRe, anzi non deftarono la curio- 
fiià , e 1'. ammirazione ancbe dei Filolòfi Pagani ì 

AdeRb io domando : perchè Antonio^ ancorché rìtì- 

- raùfi ili Mondo in vno fprito ii jtmttin,a,t di fidiudiag 

- tien viffe- amcimmU a fe fttffe ,. ma per l' altrui bene ai»- 
' Cora, e per la làlute delle Anime, jion £i egli Monaco ì 

Se il Sinodo dice, che fu tale:.dunque la. nozione-di un 
Monaco dataci nella Promemoria- i inelatta, e &llà, poi- 
ché Antonio non mjft Knicatutnte a fi fieffo. Se dice, 
che non fii Monaco , perchè lì addo& Cm delle -iuì- 



me ìncornpsiihile collo SmoMenafikof il Sinodo dunque -rì- 
gctia ìlfenlb di tutta l'Aniìclii^, che riconolccMcnaco il 
Santo Abbate, e di piii rinnova con quefta rifpofta il Ji^a 
fililo degli antichi Novatori dicliLaralo tale da Bonifazio 
iV. nel fopracitato Concilio Romano. E fe lanro il si, 
-quanto il no alla fatta domanda non fono coerenti con i 
principi Sinodo , né con quelli della Religione , non 
farà lempre mai wero , eh' egli è un peccalo non fola in 
Sxligione , ma in Logica ? 

Tutti queAi Santi da qui accennati dai predetti Sto- 
rici, e Padri della Chiefa forfè che non fiirooo ModbcÌ, 
non oftante, che -vi/fero anche per gli altri, e non mk»- 
mente e fefttjfi-' La Chiefa Catrólica non gli avrebbe fCf 
Monaci , fe lì nkiete anicaraeme a f« fieQo iòltè parte co- 
lìituente 1' efTenza di un Monaco. 

L' Apolloio della Germania San Bonifazio fa Moi»- 
co:. Egli nondimeno abbandonata ]' Inghilterra Tua Pa- 
tria, ]afciato il Monaflero, in cui dimorava, e caoaato 
U prof tio Aio nome .di WinfHdo in quello di Bonino, 
per avere un nome Romano «mk in Frìfia in compa- 
gnU di altri Monaci per predicarvi ]' Evangelo ^ e fenza 
laldare dì vhxn a {e fieffo feppe anche uivefe per l' eter- 
na làlute delle Anime dì jjuella Provincia , e di altre H- 
niitrofe alla medcfima. Bonifazio è il fondatore del ce- 
lebre Monailera di Fulda oggidì efiflente , il di cui Ab- 
bate i anche Vefcovoj poiché, fecondo il giudizio infal- 
libile della Cbiefa , k Stato Monajlao non è , come àog- 
matizza il Sinodo, Ai natura fua incompaiibile con gli efir- 
thj della iHt* Pafiwde . Il detto Monafteio , cb' era il 
baluardo della Fede Cattolica, iìi il fc^omo di San Bo- 
nino, e- di altri Monaci Apofiolia. Dal meddìino. 
ulcira il Santo coi lùn compagni ysc afiontare eoa mit 



le &eaà, e perìcoli la Idolatria; è per l' iirfaiig^ile zelo 
del Santo , e ^ Monaci di quell' Apoftolico Monaftero 
fi vidttc finalmente Criftiana non folo la Germania , ma 
più altre Regioni. Da quefto Storico racconto apparifce 
chiaro, che San Bonifazio non nife iinicamme a fi flejfo.- 
tutta volli i' Orbe Crìftiano, e la Santa Cattolica Chiefà 
Io ha creduto, e lo crede un vero Monaco, ed egli al- 
lorché lì addofiò ìa cura dille ./ttimie, fecondo il giudizio 
del genere umano, non che dei foli Cattolici, non uieò 
pnncipj Mìa Jieffa wta Monaflkj . La dot- 
trina dunque della Promemoria è una innovazione ardita, 
e la nozione, che ci dà di un Monaco, c falla, e conia- 
ta di pianta fcr rapprto al do^ma jiolla degli antichi 
Novatori , che volle rinnovate il Smodo pel fblo capriccio 
di avvilire lo Staio Monaftico, e Regolare. Niente dico del 
mellifluo San Bernardo . Egli menò una vita veramente 
Apoftolica . E^li Tempre fino all'ultimo lòfpiro fu l'oia- 
colo delle Città, delle Provincie, del Regni, dei Princip 
dei Regnanti, dei Vefcovi., ed anche dei Conci Ij , c dei 
Papi. In una parola Bernardo non nige unicamente a ft 
fitjfa , ma bensì pel bene di tutto il Mondo ; eppure U 
Chicfa univerlaJe, e con elTa il Mondo tutto lo ebbe 
femprc , e lo ha prelèmemente per uno di quei Sanà 
Monaci, che non uijfera umcamente a fe fiegi , lenza che 
perciò artajftra direttamenfe i principj della fteffa vìia Mo- 
tufiita, come vuole il Sinodo, e lenza che dlftrugeellcro 
feflenu del loto Monichifmo per non elTer il medelimo 
colKiuilo da quella [Mite eflènuale fecondo vaneggia la 
Promemoria j cne i ■ùhiiri umtamem a fe fieff$. 11 Sino- 
do è fii^lare, ed elòtìco, ed «icorchè la fua dottrina 
Iti ^uefto particolare noa foflè un errore dichiarato dalla 
Oiiefa un dugma finito^ farebbe fèmpre una ftravagante no- 



vitf aitate coofòrnc all' vlb pratio) della Chitità non 
aun Occidentale , che Orloitale in ogni Secolo fino 
«I prefènte. 

Ometto più racconii (forici di Monaci, che non ■vi/- 
/«•D unicamenie a ft ftejfi , ancorché ririyati dal Mando in 
itno fp'ttita ài penittaxd , e di foiicudine , come quelli ( i ) 
del PoncOj che prefervarono dalla contagione dell' Eres5a 
di Eunomio dciu Provincia ; quelli di Egiito , che foften- 
nero t Popoli nella Fede Cattolica contro 1' Arianefimo, 
che fcrpeggiava ; ijueili di Siria, e Paleftina, che in più 
tempi fi oppofcro all' errore , e il loro efempìo fu cagio- 
ne , che molti altri Vefcovi 1' abjuraffero , e rientrafle- 
ro nella Chiefa ; quelli di Collanti no poli , come San 
Dalmazio, ed altri Archimandriti che protéflìonal mente 
con tutto il Cleto, e Popolo CbUantinopoIitana peroraro- 
no la caufa del Concìlio EièGno contro Nethirio, e la 
vinfèro prejlo l' Imperatore Teodolìo il giovine; omet- 
to, dico, piìi dorici racconti dell' Antichità venerabile, 
perchè dai foli fin qui accennati chi non vede, che la no> 
zions di ciò, che preiTo il Sinodo è un Monaco, h co- 
niata dì pianta , c non ha verun appoggio /ne» pmi fiiai 
dilF jfntichitè ?. Il Sinodo a dirla IcEietta., è un mar- 
tàSe&a ■ impoltoFe , che per- arvtlire la prdenK Chiefa , 
quali non So(k lèinpie k medefima che 1 antica^ vantali 
di 

«i». ^ - - — L -' — ' a=Hjl» 

(ij Di qucHi Monaci det Ponto lì dice: tìtaa* SjmtX Dmtù 
mordici Bi(ia>™e[...fffffm, « Emmmi, tF AtdSim pigma" » 
tis, Mf^ue uieimi FnmìiKÌis non ptnalamt: ZozooN. Bb.6, Cap. x.y. 
Se J4. pnlTu ìt Uumcsl. n. jj. 

' 0< iiuelli poi dell' Egitto dice lo. DcHb Zatoàteoà llb. S. io, 
nubt...t*Br taKfont àitàiMUf Vili ngiuitm iltanm Mtn^am pn>. 
trtBt, amne/fiir fmM! i^ilaiett Aii mnrf^aatir, tacnm fifiimim 
adianm Multimi/ 'vulp tmdcm am USt ihSiiwm fiià fritte. 
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di non altro infegnarc , fé non dò, che è pili conforme 
M Fadri dei tempi migtitiri . Ma i dogmi ereticali, erronei, 
c Icifìiiaiid, che nell'Opera precedente vedemmo dal Sino- 
do rìnDOVSQ, e ciò che dello Slato Monadico, c Regolare 
dogmiIBza nicnie conforme alla venerabile Antichità oflta- 
dunr gtmìbus midhatem faam, & Regmt igrwmmiam funm, 
V eQirellìone appofla dal medefimo eoo rafiìnau malizia 
alla nozione del Monaco, per vivere unìcmurite a fe flijfo , 
dimonra la vanità irreligiofà delle Aie millanterie, perchè 
detta efpreJTione, oltre 1' eflér falfa,e non dell' ellenii di 
un Monaco, è ingturiofa non folo alla verità della ftoria, 
ma eziandìo a tutta qjanta la Chieda Cattolica Orien- 
tale, ed Occidentale in ogni tempo, e nei fuoi giorni fc 
liei , e in quejia feccia dà Seoli ; poiché dal momento , 
in cui nacque il Monachifmo , riconobbe Monaco , e lo 
riccnoice tuttora elTc oziai mente tale , ienza la parte co- 
flituente fecondo il Sinodo 1' ellènza di un Monaco , 
colui, che riiimlofi dal Menda in ano Jpirito di pttùtca^, 
t di faliiudint non vive iimcameme a fe lleffo , ma ft p»- 
Ita edandio per la Cura delle Unirne, per la purità della 
Fede, e dei coflumi , e per lo bene di tutti ; fola caco- 
ne per cui viene abbomìnato dalla moderna Fìlorofia. 

Prcflb il Concilio Diocefano di Piftoja non fono par- 
li coftltDeatì UR Monaco i ire -voti foftanziall di csjìiii , 
di povtrtij e di iihbiditnt^ , come nemmeno io è quello 
■di perpetua peruMBiitx? , C P^g- 23? ) i^he mn dovrà lollt- 
rarji giammai. Po^iato lopra si falfo,ed arbitrario prin- 
cipio Aiente tuférme ai Padri dei lemfi migliori Bafilio , e 

Oifòflomo, di cui fi parlerà in apprelTo, ci ha data ouell' 
cfoiÌca,ed indata nozione, della ^uale iìnquì fi^ parlato, 
doè che «n I^naco i am, tbe fi ritiri M Manda ptf tùvtrt 
mmematnte e fe fleffo in ubo /firito di penim%f , # dif^itvdm . 

H 2 Qiùi^ 
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Quindi *ne '%iie, clie faràMonaco qualunque ammo-' 
gliato, che prima dell' allbluzione fac ra menta le , e di ef- 
fet ammelTo alla partecipazione, del facri MìRer] dee en- 
trare nella carriera della penilen%a , ( Scfs. W Decrct. dt-lla 
Penicenzi ) per nhne unicameate a fé fteffa in um fjiiyiii 
di ptruteitza, e ili falìiudiiis perfuafo, che h ftjta di pa- 
ìia feando San Paola, e ì Pad<Ì f una fiala di Jiaiilifd , e 
Jr /trwr^X'i Cj) [ P^g- 148-] e rimanendo cosi fintanto- 
cbè fpenta nrì Ino cuore la cupìdiù regni nel medc' 
fimo la carili dominante niecjfaria a ricevete ■validamtntt il 
f,cramen,a,e ri^clia cariti dMe maulfeMfi efl^riormcnte con 
«Il totale allom^namenta dal vÌ7Ì° ^ e ''"1 dcfiJerio 'vivo di 
pulirlo in fe flejfo . [ pag. 147.] Della efiftenza di quefta 
carità debbono i Confèflbri adicurarlì co! vedere, (e per 
Iluiek) temM lì* lontano énì neccaco : a f-uBilms eorvn 
tesnojeetis eos , ( .v, } perché la flato d, gra^a non f, ■veflc , 
y J ; (Pg. 148. 3. ma 

per accocdacgu 1 aflbiiKione e neccHarjo, clic nel peniten- 
te Ha 1 amor domiiunte luperiore. o almeoo eguale all' 
amor ufco di una sfrenata pafGone: [pa^$)i>e$iO (4) 
ne &gue. ripeto, daiia Jiozione dataci di un Monar 



o tmmlmrnte certa della (on. 
I> t^lTtfo deir mimj, effo t 
amimanle pniuci gli JleUi 
Mr raffarn alle cofc temne 
11. pig. pi. del Decreto deJ. 
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cijjctie qualuDque ammogliato, ìlqnak fecondo il Sinodo' 
entra nella carriera dtlla pen'ilttiza, iàlà Monaco eflénzial- 
mente tale fenza volo di ferfetua ptrmaiic>i%a , e di cafiità,. 
di p&vereà , e di «bbidìenxa , purch^ fatela le cofe , che 
richiede 11 Sinodo prima di accordargli Ì' aflbluzione dei 
peccali: poiché di qualunque ammogliato, che fecondo 
1 Canoni del Sinodo entra nella carriira della penitene , 
-dovendo rimanere in cITa fintantoché al parere del Gop- 
feHbre non abbia, la flabìliii dilla gratja^ mercè' la. lunga 
efperienza, che piii non cada in peccato, e che nel' 
fuo cuore fi^oKggi foltanto U cariti Jomkùiite , fi Te* 
tifica U nodone di Monaco'^ òsi die ìa tutto qìiel 
fi^tem'po , qualunque ammogliato penitente J ni»^ cBt fi' 
. rilira dal Mondo ptr viver* unicamtme a fe fitjfa in um 
fpirita di fmiienxf, e di feliiadiiK, Cofa può iàre, che 
un penirente alla Pifteìeiè non fia Monaco^ ancoFdie aii> 
mogliato?. Jl vatefirfidi ptrp€lua permanimi di cafiitì^ 
Jipavirti, e di MidieKXff ^ Ma quefli fecondo il Sinodo non 
richicdonfi , perchè uno fia Monaco, a ciò baftando ri- 

.fpifiio ài penìienxa, e ài folhud'me : di qualunque Peniten- 
te alla Piftojcfe fi verifica quella nozione dataci di un 
Monaco ; dunque lo è qualunque Penitente fecondo i Ca- 
noni del Sinodo, ancorché fia un ammogliato. Ed ecco- 
ti ripieno di Monaci tutto Ìl Mondo per mezzo di un 
Sinodo, che IÌ vuole con la maggior caldev^ tutti diflrut' 
ti , ed aboliti,, fecondo ciò che dice a pagine 21S., e z^g. 
come fi vedrà in apprelTo con le flelTe parole del Sinodo. 

Coir idea di avvilire Io Stato MonaAico, e Regola- 
re, e di lòvvertire la verità teorica, e pratica della Chie>- 
fa il Sedicente' Santo Siimb- foggiunge aDe fidlìtà, ed . 
giurie precedeod altra propoGEnne non meno fàìTs, che 
in-. 



ìngiuriofa alla fledà Chlefa, ed a' fuoi Santi . EITa è un det- 
tato dello rpìrito privato, lIic antepone ii proprio giudì- 
zio al giudizio della Chicfa , Ecco la prcpofizione. 

Gli nitri Oidini, che ■veniure dappoi, e Ji differo Mn». 
diimtì , furono fiabiliii dai Fendalori jugìi Jìeffi principe , 4 
(7 à<ni!V4m effiu . ( ivi ) 

Fra guefli Ordini^ cbe wantra dappoi, t fi differo Mtn- 

fu r udita Religione di San iDomenu», « cjwlla dei 
Serafico San Francéfco . Ma come mai ardiice il Sinodo 
di aflèrmare, clic qucfti due Ordini Cherubico, e Serafico 
furono /intuiti dai Fondaleri fugli fieffì principi, che fuppo- 
ne falfamente il Sinodo, cioè fenza Doti di pirpeiua pcr- 
menein'a, e fenza gli altri di eafiità, di povertà, 1 di uh- 
hiàietrts ? Con qua! fondamento può mai Supporre il Si- 
" nodo ■ che come la Stato Monsjiko è ài natura fua inconf 
patibile con la Cara dclk- Unirne , e incapace di far parte 
della Ecclefiaflica Gerarchia, cosi da Domenico, e da Fran- 
celco furono ftabiliti Tulio fteiTo piede i loro Ordini Apo- 
ftolic! } E' t^ueflo parlare conformemente alla venerabile 
Antichità? ic il parlare del Sinodo è conforme al? Anti- 
chità, quella fenza dubbio fij una temeraria, che parlava con 
lo Ipirilo privato, e per capriccio , *ome paria un menzo- 
gnero: ex propriit lojuitur ; ijuia tnendax tfi. (Joan. 8. 44.) 

Gli ordini di Domenico, e di Francclco furono dunque 
Jlabiliti fugli fleffi principj del Monachiifflo , che luppone il 
Sinodo di natura fua imompjiihite con la Curo delle Unirne ? 
Ma le teorìe dei due Santi Fondatori , la pratica loro, eijuella 
deiloro Figli finoalprcfente giorno perlofpazio di cmque 
Secoli, e più dednedìanni, dacché nacquero i due Ordi- 
ni, non Jimoftrano ellenoroppoflo air aflènionc franca del 
Sinodo.e Boa gli dumo una-boua dì inenzogneis ardito, efco- 
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» vergogna! Eaonvrfea Sinodo, che il contrafare la Sto- 
riaè lo Afflò, che contrarre ì dogmi, com'egli facon la 
feUta Tua franchaza di aflrrìre l'errore, ed anche l'Eresia 
e <m attrìbaìrli tlla CUefa nei funi parnì felici^ e alla 
iradhtfine M CmàlJ, t Padri dei tempi migìicii ? 

Conorce il Sinodo la Édfità dell' allèrzrone, vale 3 
dire , che gli Ordini Mendicami foffero fleiiliii dai Fnndatori 
fuglì flejp princìpjy che falfamenie afferma dello Stato Ma- 
tiojiico; e tuttavìa facendo liioftradi ritrattarla wuol lòftenere la 
mcdelima làliìtà tacciando di errerei Santi Fondatori con 
quella efpreffione o il dovevena ejfere ; quafi dicdTe : è 
vero , che gli Ordini Mendicami non /m-orw JìMliti flirti 
fiijff prineip/f come io afierifco, ma giacché cosi Jìaiiliri 
non furom, il dovevano ejfere • Conofce il Sinodo, e & 
pur troppo,, che ^ti Ordini Mindlienti , che lennero dafe it 
Msnaehijmo^ furono Jìatiliei dai laro Fondatori con ! ji 
perpetua permanerne ^ e con gli altri tre lòftanziafi , che 
fol» ir natura fua compatibili con Ix Cara delle Unirne , e 
ton^gfì efercìy delta ulta Pajiorale^ e pocià c.,p„ci di far 
patt della Ecclefiefllca Gerarchia : c non oftante quella 
fdenia, dopo aver afTerito , che furono flabiliti figli Jteffl 
printipì dello Stato Monajllco incapace fecondo il fuo dogma 
ftofta delta Cura dtlle Unirne, di far parte della Ecde- 
ftaftiea Gerarchla, e fenza profèflione ReIÌgÌofa, coniè/ra 
la Tua liilfità, coli' a^iungere, che 11 dove-vano effire . 

Non è ciò condannare fe ficHb di mcn veritiero^ 
per condannare e i Fondatori, che Jiabiìivono gli Or- 
dini Mendicanti^ e la Clliefa Cattolica, che li appro- 
vò? (s> Oltre ciò r efpreflìonc e il dovevano efere, 
die 



( ; ) [n TdCiì ccm come riniprovera k Cbicfi , e i Fondatori dei Mni. 
diciaii: Ji vidic it ijordine, tfi ceni il lipmv ; Uà guefit t^art af 



che altro vuol dire, fe non die il giudizio della Chier»,' 
clic tali Ordini approvò, dee pofporfi al giudizio privato dd 
Sinodo ? La Chicfa dunque , dacché approvò gli Ordini 
Wenditanti per lo fpaiio dì quafi (el Secoli, lU in «Tore. 
PotTibile , che quefto fedicente Sanio Sinnàv dia in 
lutte le fue alTerzioni per cena la defectibiiità della Chì^ 



fa? Egli afiérnla, che i7 Monaco i pir i 
f fi fi'ff" ^' fi" '"^"P"" àelh Cura delle Unirne J 

afferma, che figli M' ^'""P/ fw^o fiMni gli 0,dim 
Mtndìiami, ma coli' aggiungere immediatamente o il ilo- 
leusno tjfere^ confcffa lenza roffore la fua menzogna , ed 
è lo flello , che fe avcffe detto : s.^i Ordini Mendicanti non 
fuYona JIMIiii figli M' f -'""Pf '^'^ Monadijmo , come fi 
è detto, ma il dovevano ejfere fecondo il mio giudizio; 
perchè ne i Fondatori, the li flabilirono colpirono nei fe- 
gno , ne la Chiefa nel!' approvarli feguìtò i» verità : e 
per dir tutto , i Fondatori nell' eftendere i loro Iftì- 
tutl, e la Chiefa nell' approvarli inciunparono , ' e cad- 
dero in errore . Ecco quanto vuol dire iJ Sinodo Riferì 
malore cui preferire il uio ^udtao al ^dÌiio della Chio- 
fa con quella fua dpreflione ardita e il davtvtm tffere, 
£ sì &tta efpreffione non k' ella maoifiUamente Ìn»uriolà 
alla Cbiefa, ed a fuoi Santi.? Ecco dove fi è condotto il 
Sinodo colla novllà delle ma^me , e ooa una 61& Klotofia. 

La 

^ tt— 

trchte il male ... ed t far mirnislia, tic Umnini fimmi, o iiìifficure- 

liegiilm , the vinnen àofpà al nome ài Mcsdicsmi tamàfero h fitSo 
eguivoco , pirciì fabbiicsrem fai medifirm tiam . fnR£ ■ .. iltn B«i 
fecrn, che dìUtcre mtsgìimerrc U enja del nuli. pag. IJi 

Con sì fallo parUre i Liiaiiai .... dalle <m/esiimr nm àtuu Col. 
gam il bnin maiw •fiafuli/^e nlk CHeft, ti Mi fft (fitioàaà, 
^ agli fleflì Siati del éutiito. 



La Oiìek ncll' approvare OrJmi , cée Happti fi 
àiffero Mendicanti, fu guidata dallo Spirito Santo; il Sino- 
do, che coli' erprelGone a il dmievtno effirs rimprovetii 
gucfli Ordini Mtaditaniì ^ e la Chiefa, che gli approdò, 
non h Dianifèllamenie guidato da quello Spiiito, che 
in Cielo attirò a k teiza parte d^Ì Angeli ì 11 Sino- 
do, che coir elpreSone o il deTJtvaao tJftrt antepone il 
fuo giudizio al giudizio della Chie£i, non é UnUcìnato da 
quello fpirito, che fii lèmpre caratteiiftico ilei prccedeatt 
Kifbrmaiori nimici ^rati dell' umiltà crìfKana, e delU 
fonimiffione alla Chiefk Madre ? Ah! Spirilo Fiiofofico. 

Quello Spirita non è Ìl Padre della meazognà ? La 
propofizione , che precede all' eiprellìone o ìt dovevana 
tff^, cioè furono JÌMii'i /"gii PJf» P^'ncip) , non è fi- 
^Ì3 dì un tal Padre? Attelò il conteflo, coma figlia di 
un tal Padre la riconofce anche il Sinodo, che la profrrl. 
Dunque, o duccnto, e piti Mosi, che 1' una, e 1' altra 
propofizione fofcrivcAe, (ah! mi rincrefte di dirvclo , ma 
Ja veritì , e 1' onore della Chiefa me ne coflrìngono) 
dunque ex Patrc Diabolo efih, & defidtrii Fairit veflrivu!- 
t'itfMtre; e coflui. Voi ben Io fapete, i^x propiis loqiii- 
tvr, ^ma tncdiix tfl . (Joan. 8. 44.) Quanto fofcrivefle, 
ed approvi, lo dice Io fpirito privato, e proprio di 
chi aD^ne il fuo giudìzio aJ giudìzio della Chiefa . E non 
ve ne fiete accorti, eh' egli coli' una, e 1' altra propoli- 
mone approvate da Voi ex propriÌ! loquìiur^ joia mendax 
tfi ? Ditemi, non è vero, che la parie fana diVoi fcrif 
te delle Lettere a Roma, e fi ritrattò di quella, eddle altre 
fofcriffionì, che da d fatto fpirito le furono farpite? Co- 
'nobbe dunque al lume dello fpìrìto di verità, e dì Rcli- 
|,gione, che quanti approvarono colla loro lòlcrizione l'una 
c T altra crpreflione, nano comprdì nella reità dì colui. 
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che ri propi-iis laquiiu,-, quia neninx efl, e quindi ftt- 
topofli a qua! giufto rimprovero : vs ex Patre Diiboh 
tfiis, Ùr dffideria Patris -ve/iri ■uatiit facere. 

Un Sinodo , che a difp«tto ddla condanna della 
Chiefa, Ibfliene, (iS) che fi pècca contro la legge nanini- 
le, beitcbi t ignori ma tal !tgs'-> o non -vi fi ewerta, co- 
me fi è notato altrove, tralgredifce la medefiina con una 
falfa propofiiione, che con conofci mento, ed avvenenza 
di non eiier vera, non dubitò proferirla, farà da Voi Tolto- 
fcritto , ed approvalo ? Se prellò di elfo il proferire la 
menzogna anche per ignoraiita, o inmiverienxa non ifcufa dai 
peccato cantra la le^ge naiuralc, fcufcrà U Sinodo l'averla 
prolérita con conofcimento , ed avvertenza , come fi fcor- 
ge dall' erpreffione o il dovevano e/fere E' peccato il 
pre&rirc il luo proprio gmdiiio al giudizio della Cliie/a , 
come ha iiitto il Smodo con T cfprdlioin; o il Jn'n^m 
ejfire.' ma dire con conofi-imento, ed avver[en2a una bu- 
gìa, cioè che fufom ftabditi Ju^ì't ftejfi prinàpj^ per anteporre 
al giudizio della ChieCa il luo giudizio privato dicendo o 
il dovevano cffere^ non farà ^li maggior peccato? Abbra- 
-àafte dunque con ingiuria della Chiefj, e de'fuai Santi, quali 
fono i Fcndatori degli Ordini Mendicanti , il folo fpi- 
xilo privato. Egli quello fpirìto , Voi lo fapete, è 
^trito.di fupertNa, e dì menzogna, fpirito, che lènza 
roilòre aSèmia, e francamente nega una fleUa cofa: come 
dunque lo canoniizafte ' con quelu voftra efpreSìoDe , il 
-Sanie Concilio Diotifino di Pyit^a mlh Spirite Stato kgit- 
■MmMente tonfregéto f Cetns pu6 giammai t&xSMnto una 



(tf) Timclli detur ignoramu iaviniIbiliE lutuix ■■■ opcrantem 
«1 ip& non excufit a pcccMo fijnnili. Alejond. VIU. prop. 2, incer 
damnjiis ab iprd. Vedi la pig. ;o. <td Sinodo,, e uKbc attnve la 



fpirito pago di fe flellb, e nemico dì rottomettère Ìl futi 
(ffoprio giudizio a quello della Santa aiìefa ? Quando li dice o 

il dovevano efere non è allora l' orgoglio dello fpirito prira- 
Ig, che campeggia intuiti gli Atri, e Decreti dei Sinodo? 

Furono fiMlin fugli jhjf, p,-iwip; dello Stato Mona- 
ftico,cosl p^rlagueflofpiriro altiero , e nemico della verità. 
Vedemmo già, che lo Siam Monjftico non i incompatibile 
eoa laCura Mie Unirne; refta ora ad efaminare, fc il predet- 
to Stato nei s'-^-i filici Mia Chitfa avelTe i voti fegna- 
lamente di perpetua pernìamn^ ^ che non dovrà tolìerarfi 
giammai^ per rinnovare 1' amico Monachifmo, come pre- 
tende il Smodo. 

11 Sinodo potrà negare, che San Bafilio, c San Gian 
Crifoflomo foffero Dottori c/^/d Có«/fl nri Jiioi giorni filici? 
Quelli due Santi fuppongono nello Stato Monaftico 
dell' ed loró, e per confluenza nel iVronachifino, che la 
loro età precedette, il voto del Celibato anneilà al Mo- 
nachifmo, come quello i/i/er/wma pirmanetr^a nel medelimo. 
Leggafi il Canone ( 7 ) decimo nono dell' Epiflola Cano- 
nica feconda, che San Bafilio fcrilfe ad Amfilochio: leg- 

Ìafi farimente la Lettera del Criloftomo al Monaco Teo- 
oro, 'che fu la feconda, .che fallo Kcflb fòagetto gli fctif- 
fc a Santo per diat^ierlo dal Mammonio, dw-' detto 
Teodoro volna coutrapro, e pei indurlo » ritoniMie allo 
Stato MonalIioD, che Teodoro aveva abbandonato fulla 
I 2 td- 



prxierguma fi fiipfa MONA. 

ir'" ■ ■ 



mips intcmstatiir.iS'tviJinifl. . , , - 

fe ti liinSaiifim, & vtfi^nrùm làimB tanenérim , nnna, g» fir. 
■mata pHaitmi fiiiprìaatm- . BiIiL «d Aaipfaìlodi. Bf. 



Digilizsd by Google 



hìfk opinione, chefors' egli liberodal voto del Celibato, c da' 
quello di perpetuo permanenza nello Staio di Monaco, (8 ) 
e vedrallì, che ficcomc il Sinodo impone , quando aflerifca, 
che lo Stato Monajiico è di n/nara fan iicompalibile con la 
Cura delle ^live ^ cos\ anche impone, quando chiaramen- 
te aflèfma,che il medelìmo era fenza voti, e fenia quello 
ài perpetua peimMenza , Mi ^^'i milicbì Momci non lo ea- 
mbbero . pag. 23 j. 

Col fupporre quefte due falfità nello SliCo Moninì- 
co, s'inoltrò ad affermare, che anche ^fi Ordini^ che ■ven- 
nero dappoi f e Ji differa Mendicanti , furono Jìabiliti dai Fon- 
datori /vgli fltjfi principi , 0 il dovevano tjfere . Falfità , 
già dimodrata da tutta la Storia, e che dal Sinodo per non 
poterla difèndere (1 confefTa, coi ripiego di dire, che il 
doycvunti ejfert , fé fagli ftejfi prineipj flabìliti non furono ; 
cioè Ordini di natura fan incompatibili con la Cura delle 
^nimf^ liccome il Monachirmo , e ficcome il medefitno 
ftnia -iioK ài ptrpttua ptrmantit^a, » di cafiiti, di poveri,!^ 
e di 

(B) Hmrabikìmicm camuUum, Cf eutile imiuculsium ; fa^Ì. 
Urei auiem, & aduliens ju^lenèit- Deus . Sci libi jim non cR ince. 
gnim connubi! jun fervsrc elicili taira Tponro Semel junflam iUucn 
TElinqucTC, & uioris laqiicis implìcari, aduJtctii crìntcn iiKurrere d), 
quamvis millits hoc ipfura nupiiai voccsj ego tamcn, ^adulterio tin. 
to pcjiis ifflrniD, qtiTOlo majur, ac mcliot eli mortalibus Dea;. Ncque 

Incuircs, fi vclucris uiicnsm , quod eblit, nuplias cogitire. E! quid 

Si mililiz vinculi non teneient, quis libi dcrcrlionis ctiircn objice. 
tci^ Nui£ auicm nihii in le pcninu lui jurii di, <]uippe qiu tanto 
Imperatori militali cccpifli, nun fi sw&r fnfra tafini fOeffatcmmit 
fiaba, ftd ur, multo migis qnl ChiiRo porius, cium fSa\ vivunt, 
ditioncni corporis Tu! hiìjcre non foOtint. CbtyfiiR. «d TbeadMan 
lipfura ParaneE a, ^ .- < 



i di u^Stt^ còme risola dmuntl « fiuBìli. (p^ 'S?-^ 

ga col dire, che Ct così Jlaèiliti aen futma. ildavevano effe' 
re . Tanto è ti Sinodo pago di & fldTo , che ad onta della 
(lorica veiità cod ingiuria ieHi Clùe£i, e dei Santi Fon- 
datori s'appiglia più tolto al dettame del fuo fpirito pri- 
valo, che all' autorità della Oiiefa, e alla dottrina dei 
Paiirì dei tempi rmgliori Bafilio , e Crìfoftomo , le parole 
dd quali ho poco fopra accennate . 

11 Sinodo non è leco lui coerente : fe ^li Ordini , che 
■venie/o dappoi, e fi éijfero Mendicami, furono fiMiti fu^H 
fie[fi principi del Monachifmo, cioè fenza il -uiìio di ptrpt' 
tua ptrudnenxa , come dilpenla egli da quello volo ceni 
Frali Mendicanti, e fra gli altri 1" Oratore al Sinodo? 
Se difpenla dal uoio di ptrpetua ptrmmenxa i Frati 
predetti , egli fttflò praticamente conièflà , che g^li Ordini 
Mendicanti non furono fìMUrì fugii fieffi primipj del Mona- 
chifmo , fenza il 'volo cioè di perpetua permane (n^ . Quefla 
contraddittoria condotta come fi combina.' Non confcITa la 
fua pratica, ciò che n^anole fue teorìe? Queflc» complelTo 
moftruofo non è peccata non falò in Riunione ^ ma in Lo- 
gica ? Lagnifi adunque il Sinodo di fi: lletTo, non del Ti- 
tolo, che porta in fronte quello mio ferino elTendo noto 
notiÓlmo anche ai Profani pel folo lame naturale , che 
tonveniitnt rebus nomina fitpi fuir . La provvidenza dell' 
Uomo Dio calligò l' orgoglio dello fpirito privato con la 
pena dd taglioni a|>panio col pmaetate, che gli Ani, 
e ì Decreti diveniOera in leala, dòch'effi fatmundarono 
dei Decred' dogmatici drila Chielà, cioè w)jw»(9 non fila 
in Religioat^ ma in lapca^ ( Seis. III. pag. 8b. ) acciochd 
fapeflèro quali, cheilKnodo appiovarotm, e (btioJcriffero, 
die da loro fij commeflò lo ilcHo peccato, «he fìllkmen- 



te attribuifcono all' iniàllibile Spofa di Gesù Crifio : h* 
fcii eiil , gaia per quo: peccat qui' , ptr bicc 6" lorquetar . 
(Sap. II. 17.) Quefti Atti, e Decreti, per auanto fin 
qa\ Ci è vediuo , altro jion conten^cno , cne travia 
menti , iàllità , e contradìzioiii .palpabili fnioiirchiate con 
qualche verità per far credere, che (oao dottrine Jellg 
^biifa ari finù ^tarni felici ; ma gli errori, ch'elfi conten- 
gono, eie loro incoerenze mantTi^q dimofhano, che altro 
don &no chequralì sforzi, e vaneggiamenti, cheilElivia 
Fondatore. della Chicfa chiamìi furie dell Infimo, che giam- 
mai prev'hianno catitrodi.effa. (-Malth. itf. !§.) come appunta 
furono (juelli di;GugIIeImodi Santo Amore, di Lutero, di 
Calvino, dìRolTeau, di Voltai)*, d'Alembert, le maHicne 
dei quali ndortace dal Smodo ne' fuoi Atti , e Decreti , 
fi leggono nella Promemoria fviluppate con la medefima 
irreligione, e sfiicciatiagìne di quei Novacori, e Filolofi 
Deifli , avverandofi di (jucfto monumento prcfentato al 
Principe ciò, che II legge nel mdeefimo : é gid gran tempo, 
tbe i libertini . , , colgono il irutto .motivo iafuliart air 
la Cbitfa , ed alte /acre ifiitKiioru..., td avatmaiffi taih 
tra j,lì Ordini Regolari ,di qualunque Cito eglino Jimu . 
Sefi. VI. pag, 13 fi. 

La Promemoria infulra alla Cbiefa, ed elle /acre ifti- 
tBTjoni non altrimenti, che i Liieriini; Ella altresì le do- 
fidcra tutte abolite , come vedrafli in appreflb : i Sofcrì- 
vcrii dunque la Promemoria fono tutti un branco di Fl- 
lofofi Liieriini, de awcntanfi contro gli Ordini Regolari di 
qualunque Celo eglino fiano ? Chiunque legga sì fcandalofa 
produzione, rimarrà perfuafo, che i Mose di Pifloja di- 
ventarono thicento « pìg Giudici Libertini della Fede For- 
to-fiealiftica j e Fìlc^ii&a tanto, guanto fi è quella <leir 
inèàde .Allc^ibtea di Francia ne più nemmeno . Gran 
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lode del Sog. Abb. Piomotore <!el Knodo^'clie ha potuto 
ritrovare il mezzo tf inorpellare le fconndTe maffime del 
Uheriini ali cottringere i fedicenti Giadià dalla Fede a fot- 
tofcrivere una Pramemona in un Sinodo, come fe le dot- 
trine in cda contenute fulTero ccdefiaflichc , e non mani- 
iéftaniente profane, ridicole, rcandalofe, ^fe, anzi ar- 
bitrarie , ed inventate a capriccio dall' empii Filofolìa 
moderna ee^tgata cella Sma di Gimfimo i dtnm dtlla 
Ciiefi, di Gesù Oifio . 

CAPITOLO III. 

Frapafnjoni dettate dalt edla accanito contro qvahn^e Ctta 
dei Regolari fico loro mamfifiamente fconntffe , 

rnwertnti , ed ingiuria fe alla Cbiefa , ed a' 
fioi Santi , e Jh-ava^anliffirne . 

Cariti unica (i) uhIh generale, di cui avvampa il 
fedicente Santo Sinodo dì Pifloja , ecco come poi-tan- 
duji a divtrfi oijetti piende diverje denomindTjoni . Qui fi 
vede cliiaramente come i diverji movimenti di quella uirtà 
generale deli' Evangelo Piftojeie , che fi tanto fpicco in 
tutti gli Alti, e Decreti del Sinodo, altro non fon», che 
r ereditaria virtit della Setta , la quale in cjucrta Prome- 
moria porlandafi a parlare dello Slato Monadico, c Rego- 
lare prende la denominaijane d' irreverente , d' ingloriolà, 
di AravasantilGma, d'incoerente, di fconnclTa, e di nimi- 
ca mortale dello Stato predetto, (a) 

■ ■ '■._!■- - -^ ti> 

(il Vedi I' Appendice al Sinodo pig, ii6. 

(i) I^ee il Sinodo per futi bello i i Lilitrimi , rie dille cm/isiieit. 
se nm foDiw.... etlgans il hallo •ndìva if infulure alla Ciicfa, ed 
alle facte i^iamwi , * pi pan tempo , di avjeramìjì ctntn gli Ordì. 
ni Rt^ari di ipuhape celt e^ira fiem, pag. 1.7,6. -■• 
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loSimmato Egli di quefia wrà genemU ben nota ai 
Padri del Concilio di Borgofontana , dopo di aver abba- 
ilanza sfegata la fua bile, e fatto cosi palefe' m mMiiera 
da non poterne dubitare, 1" umore fuo tetro., e maliiu». 
nica contro ijualunque ceto Monaftico , e Regolale per . 
vieppiù avvilirlo, e Screditarlo pteade per modello dell* 
irreverente fuo parlare Guglielmo di Santo Amart per in- 
veire con Lui contro i due Sbqp Dottori <della Chiefa TAa- 
gelico S. Tommalo, e il Serafica & Bonaventura, ap- 
punto perchè diffefero i loro Illituti. 

1 SuMÌ Tommafo 1 e Bonaventura , ed .altri , va egli 
dicendo, cercarona di difenderfi alquanto^ ma fi farebbe de- 
fiderato .in qoefte Ima difefe meo fuoco , e piA frecifione. 
Dair altra parte in quello , cbi alcuni dì efft ne diffc- 
ra. e fptcialmente S. Bniiaveorura , tnojira.-ono di effcre po- 
ta contimi della candoicti , e del fiftema dei hra Confratelli . 
pag. 137- 

'Di una caufa spallata , quale (ì è prcfib i Uiertiei 
(pag. ìjS.) quella degli Ordini Regolari non poteva par- 
lare altrimenti l' Eftcniòre della Promemoria . Gli argo- 
menti di Guglielmo i'flnro "Sfiori , e dei Filofofi emp), e 
Ubtrtini fono preflb la medelima di maggior pefo , che 
-non fono qu^li di S. Tommafo, c di S.Bonaventura nelle 
Apòlogie foro contro sì fatti mmici Ordini Regolari. 

parla dei due Santi Dottori quafi follèro sforniti di in- 
gegno., e di iapere j)er ifcherrairfi dai loro nimici , poichÈ 
ttrcirme alquanto di difruderfi^mì non ollcnner l'intento, 
penjlè feri Aero alla riilfiiiàj e fenza efficacia con piifaoca, 
die metodo, « prttifmt. Elfi adunque, preflb del Sinodo^ 
"fono, per àh che rnvarate alquanta 4i Àifèndvfi, più to- 
Jlo due GcaIoiii,cIie perfètti ApoIogUll dei loro Ubtuti. 
j^uefto Jingua^io iwn è quello dei Lftertiai? 



73" 

QlK&e ingiurìore, ed irreverenri eQiKffioai Itaniio la* 
(bigean nel libertinaggio , e FUolofifmo del noftra Seco-, 
lo, cbe addotu le irreverenù,edÌiigiuriolc maflìine dqll 
Ei«tìà, 'Clie TiUcro nei Secoli jraGuidari. Dalf ultra per-, 
tt m furila y cbe alcum di effi ne dìJfiTe dello Stato Moiu- 
flico, e Regolare, x fptcialmnte Jl Sinodo, per le tante 
Tue efpFeirioni non ben mifìiraKj /i faretbl d^fidnato in 
^elta tua Promemoria ri» iànaurmo, e lat pH riverente 
parlare della Chiefa, 'degli Ordini Regolari, e dà loia 
Santi Apologifti . 

Uro di elfi però rlente fofpetto ai Libertini , c6e da 
'gran tempo fi nwentam contro gli Ordini Regolari, diflè gij 
di Toramafo , lolle Tiomant , 6" diffipubo Ecckfiam , e confer» 
ffiò al Santo Dottore «juell' onore, che gli ha tolto il Sinodo 
nella Promemoria, non oftante l'odio, che ouel Novatore 
nutriva contro la Chiefà, e i AjoÌ Difenlòrì . Il Sinodo ben- 
ché nimico degli Ordini Regolari, perchè non fa lo ftet 
fo elogio a Tommafo , ancorché fìa difenfore di .quelli 
Ordini Regolari, eh' tgli odia, ed ahbominaf 

San Bonaventura -è più malmenato, che San Tom- 
siafo: Egli, fe -crediamo alla Promemoria, fece più lo- 
fio una invettiva dell' Apoltolico llliiuto del Serafico Pa- 
tfìarca S. Franodco, cbe una -dii^a del inedeUmo,. e de' 
fiirà Confratelli, dw loprofèllàvano, e profèflàDo. Ciò, e 
non altro, vuol dire la Promemoria coli' afièrmaFe, che 
'in guelh, -ebe ffecialrnenti n« diffe San Bonavmturti, mtfiré 
di tffitn poco tantalio della condotta , e iJel fifitiM di fiat 
CoafrateUi\ giacché per fifUma non altro puÀ Intenderli 
die r Iftituto, col quale regolavanfi, e per latidatte- V of 
fervanza del medeGmo. Il Santo Dottore fe la intefè 
dunque .col Tuo AnlwniUa Guglielmo di Santo Untore , 
Acendo con effi> luì t Jmjiugnaraoiie del Serafico lAituto, 



e di quanti 1' olTervavino, ami dì & tnedelìma. Comff 
sdunque può dìèr vero, clie in gueth, cbt fpecitlmtnte 
tu diffe S. Bomnientura, itìafi.ò di tffere poca cominta dilla 
cùndalte ^ e iid fijleina ile funi Coiifmidlt? Ciò non coli- 
net K , nè combina coli' a (Te ri re , che cercò dquimra di 
difinàoji , S che fi farebbe dcfidcraio in qucjla pa difcfa 
»enf«m:o,e pià pcdjiane . il m^nifena inconndfione, 
percliè maticanie di veriis , e della dovuta rìvereoM ftl 
Sanlo EJottore , non è un manifefìo peccata non falò in 
Rf/j^rènr, ma in Lodici ? Se il Santo è paco contcnm 
dell' Ifliiuto Serafico, come lo difènde? 

Se /uflifteflè 1' aflèraone franca del Sinodo full' ac- 
centiàEO fcontentamento dì San Bonavenfura, fi f,acbk de- 
^Jci-iKDjnjiit^flPpofnemoriaroffl inviluppo, e un pìà chiaro 
parlare, col quale ci fi fpìegafre, perchè ]aCliiefa condan-'. 
nò gli Icrinì di- Gagìielmò di Satao ^mtr*^ e 'non' iii. 
condannato éiìh mcderima lo' ferino <Ii S. Bonùtatun,' 
quando amenduE andavano di concerto neli' imputare ua . 
Ifliiuto Regolare ? Di più ; fc gutllo^ cbt w àift fpKÌiA- 
trienle S. Banevtiiiiirit , fa piii tofto una Satira^ che un' Apo- 
Jcgia dell' Iftimto Serafico, e d^iìni Segaact, perchè dal- 
Sinodo ifimproveratoilSantoperquefio icrilto, nd quale 
dallo- PiDmemoria fi ftnhhe dtftààr»to Mir frtco ; t fH 
pftcifiem? ElTcndo per tanto San Bcmavemitra coaibrme- 
alle dottfìtie del Libtttim nel fuo fcritto contro > fuoì 
Confretetlf , doveva efTer Iodato daf Sinodo, come lo fo- 
no, (-appunto perchè conformi alle ni.iflinic del Sinodo me- 
delìmo} molti, emolti altri, tra i (jujli l'Erefiarca Lutero, 
col titolo dei piii illuminiiti Teniasi, ( pag. 154.) e CoU' 
elogio di un dello , « telante Vcjcovo ( 3 ) dilU Frencim 
Mon- 

— . .. — , . — I ' » 

(j) Vedi l'Appendice al Sinodo pag. ij.,,doce Gsddotlano le diir. 
Gme dil Colbcn prcTc dilla fdli jetini ilTAicivcfcovo di Sem contn 



Monfignnr Colberc Appellante Vefcovo d'i Montpellier. Il 
Sanio Dottore all' oppoilo è riiiiprovcraEo, e noa lodato dal 
Smodo,. Ai;c«£i per tanto la iia condotta dì encomUrs 

3 udii, che ùino delle lue inal£me, fi Tcorge chiarameatei 
Ile il San^ nella fua Jlf^ogià ftàptrum non tnqj&il lo 
fcoumltaineDtD 'tmd9tta,'t Jel-Jijkau Ai fuoiCoi^a- 
ttlli, che gli atcribuìlce ti Sinodo per non contraddire quel 
fuo Ipirilo privato, clic in tutti i £kv Atti,, .e Deciett 
«X petprih hqmtur, mia jamddx ifi, ( Jean. 8. 44.) 

L' Eftenióra oelEa Promemoria con un irriverente, 
anzi pur troppo ingiuriofo parlare, ad oggettodi diiTainare 
gli Ordini Regolari, adojwra delle efprelfioni men veri- 
tiere per ifnervare l'autorità dei loro Apologifti , /pccial- 
mente di San Tommafo , e di San Bonaventura , La idea del 
Sinodo, rapporto alla Dottrina di quelli Santi, che pale- 
fa nella fua Promemoria , è molto diverfa da quella della 
Cliiefa unjverfaJe verfo della raedefima. Ella Si prevaie 
delia dottrina dei due Santi Dottori , e tratta prefente- 
niente i-^/Jd niii^rD)- fdJifi^i;!! la condanna del Sinodo. Quefto 
adunque coli' impegno di diSaraarc i Santi Apologifti de- 
gli Ordini Regolari , diffama /e llellb . Oltre ili che U 
Promemoria, in cui Egli dimofìra un tale impegno, col 
dare un piccolo (guardo al prereote Secolo, ed ai trafai>- 
dati, non dà a diveder chiaramente, che da capo s piedi 
non è altro, che un parto mollruofo ideila Filosofia fanatica 
de' ^ornt nofiri w ua ^luro pietto ritratto dell' Irreli' 
«one dei Novatori antidu, e moderni ì In elTa il Sino- 
do '»!dotta di fopfùaco il libro ftrìtaUi tmiffimamm nm- 
forim deir «ètico Guglielmo di Smo iAmert , e le tra- 
K a / vian- 

1 FarìTeì, o Caoa, feconda I> fiift 4cJ Partita* Ì Dlfegran delle th». 
pukhe Decilianl della Cbiefà. 
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vianti maflìmc , principi , ed errori del mcdcfimo condaif^ 
nati dalla Chiefa. Esfi poi in ijuanio, dice comro gli 
-Ordini Regolari , e i loro Apoiogtfti S. Toramafb,e &n 
Bosaventura, c un altro CicetoM ,àtt piforat pio dama fua. 

In iàtri le dottrine di Giotiaiaoo fui voti, e quaUo 
Jk i medefimi, che dogmatizzarono i Novatori <IeI ìfeco- 
lo- decimo fello ripetute in più guife dai feguaci dì Gian- 
(ènio, (4) promoflè dal Patriarca degli empi Voltairs, 
ed inculcate dal ceto dei FiloM, fono dal Sinodo rinno- 
vate col maggior impegno, che poflà immaginarti. Egli 
in foftanza pretende nelfa Promemoria , di mettere in edu- 
zione la mattinia di Lutero ( ; ) con togliere dal Mondo 
jue/ìi facchi di menàìciti , come a pagina 139. accenna 
chiaramente la Promemoria ; le cm parole faranno fra 
poco in qucflo fleffi) Gipitolo confutate . Per jjiii age- 
volmente fpianarfi la lirada alio Oabilimento di i^ueffe 
maOlate, e cor via. qualunque intoppo, che impedir po- 
telìè , o ritardare 1' efecuzione di efie , al Sinodo parve 
«pportuno fnervarc. 1' autorità dei Santi Dottori delli 
Chiefa Angelico , e Serafico difprezzando le dì&lè , <Jie 
amendue fecero dei Regolari. Quefto difprezio però, che 
& il Sinodo delle Apologie dei dae Santi lenu recvoe 
-prova veruia , è un comsito elogio , ami il maggiore, 
die , po^ farli delle raedcfinie, e degli Ordini Rellgiolì', 
che in eflè fono di&ft contro i Liiertinìy che per conièP 
£onè d* un Seguace delle loro mafiime, (tf ) é gii paa 

. 

(4) Sì veia. in più luogtiì U Bìbliutcci Giinfeniina, t U Stada 
della dinruzione àcWi Cilx dell' \Bhnàt di Tolofi. 

(j) FritUii EalcfiiiHiri,&PnarÌpcsSccaUrci ma mah faercnl, fi 

{S) Nata bene: il Sinodo va con qucOi crprelUane a ferire col 
Bomi! è\ Uòmini le dirpoliziuai ddh Sovranità full' ibolìiione di 
Uonici, Momclie, e K^Uti, q<i.uida appunto lì dimoDrA , dirpollo 
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tmpo , che grvvenianfi contro i Regoloft di qualuaqte uto 
cgirra fiano . SeÉ. VI. pag. ijtf. 

Che maggior elogio poWva farli, o Santi Apologifli 
alle voftredifefe, che quello di ellère le mcdefime odiate dal 
Mondo Filofofico, e Liierrino, che ai giorni noArì urla 
contro dì toi fbtto- fpecie di pietà ammantaiD delle fpo- 
glie di Agnello per irmenrircagli Uomini ciò, che pur 
tanto piace agli occh) di Dio ? Con- qucRo diIpKZZO di<- 
mofha !' ipocrita, eh' Egli è del ceto clècrabilc, dì cut' 
Toi non Jìeie-i alcrinienii di ellò iòfte, aI4ora dal me- 
delimo non iarefle difprezzat), ed odiati. Dì v<», e de^ 
gli Origini , i:he difendcfle colle- Apdogle da elfo rimpro- 
verate, può ditfi: fi de mtnio fuiffetif^ mundus, ^td jmm 
erat, àiU^erei ; quia vero de mmda non tfiit , fid ego tìe- 
gi Tjos de mando ^ propitrea odit voi tmiadvi . (Joan. 15, 
V. 18. & ip.) 

Quello Mondò Filorofìco d^roatizzante- oltre- modo 
inviperito contro i Regolari fotto nome dì truppe firanie- 
re (7) li dipinge coi più neri colcirì. Egli aflèrraa di 
cffi, che vagaDOo mó, e- H Aettolbfi olivano 3' chiun- 
que pd lòlo' itittrtfft h rìcoatiliaxìaa»^ feaea. che lì accer- 
tallero priin» della diQwfiiione dei Penitenti , e gfr albi- 
Tevano. (K^ Dà medriìmi alTerifce con ingiuria della 
Sede Apoftolica'y di' erano imrufi a difpetto dei /epitimi 



della ni»i[ciinaii. Mie Savrmiti.- Ahi Sìnado fcoDHelTo, ed laleéàe 
t\ Soviano. 

{7) Una fella £ truppe firanien a £ffetn Jri lanini Pajlai 
iiiiiu/f nà mniftiiy dei Sacrameini , e fitrfe- viigahiida ad iffenre la 



-L- 

ai ibbaRdonaK i pi!i fieri 



nedcfioiL fon 



liCBxiliaxiau a perfiat mal aettr' i 
(8) Vintmgi équ^p/Oesatri 
nàii^afe CM pttta, e Nra3 ^naa , 
iieth lj\ SKttnKntcì ddu Ftniienm] 
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Pafiori, Cpag. 14»') Pf ^af*:' a<l iniendere, clic d' al- 
lora in poi per qudla iutruUDiie dei Regolari nei miiujli- 
rj, una riia/ifi ditta ftaiieaxf ebe il nome, perchi amm'mì- 
ftraU melmem (,UÌ Sacraroenio), e ■/■iciv^m finxa Ji/pafi- 
nielli . i f»g- 141-) Egli, anche nella Promemoria non 
Jafcia dibcrfagliare, com' è fuo coflume , non mcn li Sede 
- ApoAoIica , .the gli Ordini Regolari , ob)cilo dell' odio , 
e mRldicfnza in ogni cempo dei Novatori a mocivo dei loro 
prìvilegj : ecco come vuol egli rendere odi.id, ed abbo- 
minevoli predo tutto il Mondo non folo i Regolari , ma 
ancora la Madre di tutte le Cliiefe col francamente pronun- 
7',>.'-c , (l:e dai Regolari furono i privili^ (creati fpiffa per 
■i . .iccorduli per intertffi mire paliliclie (pag, Ijfi.) 

J.iii.i ChÌL'Ia di Roma. .Ometto più cofe , .che provano 
r odio della, carità Filofofìca ranfia a Roma , .ed allo 
Stato Monadico, e Regolare, per amore :di brevità. 

Eflà fcr farfi bella, non oAante A fatti sfregi, vuo- 
le .comparire ,tut^ .altra , e lòtto fpecie ili pietà non bea 
flialcherata jTparlaj.e rimprovera fe ilclla, -quando rivol- 
^odoft .al sxto df' Juoi MaenrI alTernia .di elTi, che fono 
JJhtrtìm^tbt liuti* confegueoTS non huani ... colgom il ma' 
irno i injuìtiai tilt Ciii/a , ed alle /acre ijiitu^om iper 
ji'wcnfiirji tontro gli Ordini Rtgeliiri di qualunque ceto eglin» 

' ■■ L. ' LA . .--1!= ^» 

Jndilua Egli con i) htto parlare, che Cmft^MmpudRrlishfi' ffHt 
■flerafU'vd fanUtgS'/KBt ,vtl imiiliiif, piop. is. condsnnili di Aid. 
' landra Vili. loine gncbclali.; .anzi ililoppiato linnovi la 1^. profcHl- 
ta dal mtdc/imo Pupi; Per illam fraxha max ahfolvcnà Orda Fa»nw- 
>u 4* jmHr/Ui'^.lt iB., che xantienc io DclTa «rrorc , ed in. 
Biurìl. contro i R^t^Wi « «"Uro ìè pruica delia Chidà nell' (olQiL 
nibiuoiie dfl.ii«erw«iUO;All« Pfniinv»; crai ipató ngalii fi ten- 
de Hit frafiWaU BMti di «boUie 1' ii£> ^IhConleOloneauneoIare. Si 
nega it iM^Mto.: m iamio M putito m» £ unelloiw i meeti per 
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fi'oo, C P»g- n^- ) e procenando con le labbra ciò, che non 
nutre i! cuore, aflènlcc, clic ama col più (incero aSeua 
tuKc le Monafliche iliituziotii , e che defidera con U max- 
por cMexx? ■"'■'ìe'le fernpre pirmanmi , e iutevoìi nella 
Clitefa, SI falla prowftaiione non connette colle fue aC- 
fenioni precedenti, e nemmeno con le confeguenti della 
medefima. Ella è tutta quanta impaflaca di contradizio- 
ni, e di fallita ilravagantiflime , che non poflbna abba' 
gliare i Lettori della Promemoria ^ di maniera che 
per dif^tderfi non V'^ è qui luogo alla Jilimxjinu del fit- 
to, e del diritta per ingumacc venuto, come con delta 
diftbzione pretendefi d' ii^nnare la Chlefa giurando fal- 
famsnte , e lodandofi lo l^R^nro, e- gli fpergiuri ( p ) 
come Santi. Sentafi pertanto comr parla, queft incoeren- 
K cariti del dacmadzzant» FiJofiififìno del nc^ro Secolo, 
die, proAno t^odoypmenic trovarli u efitu pioponio- 
ne col Papa. Il SMt» 'S'mòd& admgue in bntta» dtf di- 
/apprevarf It Mòa^ie ^ittf^im: ddidtfir swq cdU pitg. 
gkr celdt73l^ di veder ftmprt ptmmum, <■ àwieoah ma 
li noiile Sanìà- ^ pc^tn^uuy * di mfiiati feK^Uàti. 
pag. 338. _ 

Un Sinodo, che cosi e^rime i iiiol fentimenti al piè 
del Trono dell' iìtumin.iio Sovrana in una Promemoria 3 
Lui prefentata, cche culle ftampe la fot to pone al giudizio 
del Puliblico, coinè uno degli ^ni di un Concilia ledicentc 

\cTa\À > Sr.rcbL- non aver faccia'^''"s' Egirnel^fÙoTn" 
terno ,n-l:.kr.,Jjt Lcih mc-ss'"' "We^jji la diftruzione di si 
nabde Scuola di psrftiìom , Prima dunque che fe gli poflà 
rinfacciare l' tncoerenza, ed obì^ax^^h h ùi&Ù. di dlère 

. (p ) 'in un» no» dell» Sdì li e. ». pig, ay! dd Snodo. 
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ben kntano da di/approvare ìi Mahufiichs illhuTÌnni, fcntia- 
aio le ulieriori e/preffioni del nitdefimo, fe fra loro s'ac- 
cordano, -e fe fmeniifcono quel Tuo caldo defiderio di -ut- 
dt'c fitnpte permaniate^ e durevole lo Stato Monaflico, e 
Regolare. 

Non dovrebbe effervì, feguita dicendo, netta Cbiefa , 
the un Ordine fola . Per gratitudine , c per la fadet^ del 
piana fi mirebbe da eleggere la Regola di San Benedetta. 
Il metodo della vita Àei SIGNORI di PORTO REALE 
Jemminifirarehbe GRAN LUMI per tg^girvi, 0 /miimire 
quello, cbs farft ma xouwaiffe .atit ùrtafiainf prtfimi. 
fagr 238. ■ 

B -voto di perpetua permanemfi iten devri teltertrfi 
giammai , Gli gniicii Monaci non lo tonoiéero . . .. I -veti 
dì coltiti, povertà, di eibedien^ nen fi ammelteranna come 
regola comune, e ftabite, ma chiunque vorrà farli , 0 tutti, 0 
parte, dovrd chiedere configlio , e licen^ alVefcovo, il quo- 
te perà non permetterà giammai , che fieno ptrpetaì , nè paf- 
feranm C anm. pag. 139. 

Egli adunque il iedicctite Santo Concitit in una ma- 
niera la più autentica protcfla jn faccia di tutto il Mon- 
do, cìx.ben lontano dal difappf avare le Monafiicbe infìiiutjoni, 
Aefldfra ami con la maggior caldetj^ ài lederle fmipe di- 
Anitte, anzi fvelte fino dalle loro radici; poiché quell' 
Ordine /ola, .che dovrebbe ejfere nella Cbiefa non avrà carne 
Ktgota comune,, e JìabOe, i tre voti foftanziali , come pure 
nemmen quello di perpetua permanente . La fcclla di queft' 
Online Iciolto da i{ualuiiqtie legame per gr^iìeudine , e per la 
/odej^ del piatto la h cadere il Sinodo fopn la Rigola di 
San Bettedtm^ Ed eccod, die ndono f Ordine di San 
firaedetto alla fodtTga dtì piano jdì non avere U vota di 
fierpttiiapmmmiP, tu, tome regola eoamt, tjlaiìlt, gudli 
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di cafiitì, di povertà i di olUditni^, lo At&isn, ftr grati- 
tudine diftruito, ed anniencaco , come defitle» divedere per 
fempre annientale (une le dite iftituzioiii Monaftkh?. 

Cos) fpiegata U fedt^a ttel piana -dcU Ordine fola; 
eie dovreòln effere nella Ciiifa, non è e^U chiaro , che il 
Sinodo èin lontana dal diffpprovari \e fue incoerente Aravi- 
gantiflime , de/idrra ani^ culla maggior calérti ntdere fem- 
■pre durtvole, e permanerne il filo inviluppato, e fconnelTo 
parlare? Chi può negare, ihe -guanto propone è un det- 
tato del noRro Secolo Filofofico, Apoflolo di una mal in- 
tera Tolleranza di tutte le Sette, fiiorchè dei Voti reli- 
giofi , fegnatamentc del Celibato ? Chi finalmente non 
vede che il folo fpirito di menzogna, e di omtradizione,' 
che ex propriii laguitur, quia mndax efi i queUo che in- 
>efte, ed anima il Sinodo? 

In fatti paragoninfi fra loro i ttflè trafcrìltì pa. 
ragralì delle accennate pagine ij8. e 339. , e chiun- 
nuc conofcerà ad evidenza , che Ci contradicono , e 
fanno a calci. Lo Spirito Santo ci ammaeftra, diwn- 
do, che chi vefte un animo doppio i incoflantc in tut- 
le le fue vie. (Jacob, i, 8.) fn- duplex animo incanftant 
tfi in omnibus niis juii . Dejidera il Sinodo vedere fiìapre 
pttmanepSii durevoli guefla nobUe Stuoia ili perfu/ane, ed 
iamantìnente dtfidera coìta maggior tMexj^_ -vederla fempre 
dilirutta finia i voti dei ConfigU Evangelici, e /enza l'al- 
tro di oflèrvarli perpetuamente ; voto prcflo il Sinodo in- 
tollerabile :' non Jourd tallerarfi giaramai. Quefl' incoflan- 
tc linguaio inzemiato dì tante contradiziont donde nafce, 
fe non dalla doppiezza d' animo in chi vuol compri- 
le lut^ altri di quello, eh' Egli è? U fedicente Santo 
Concilia in tutti 1 fimi Mti^ e Dienti, come fi i &à 
notato alQU'(e,'palelà quefla inoofianza unendo al il col- 



la ta^ffot ftancbezia immediatunentt il ni : Il t) , ed 
il ni rapporto allo (leflb &ggeno, <h' £gli vuole fimpre 
ptrmtntntt, e darevelt, ed immantinente àefiàera per firn- 
frt aoaieniaio, urtano di fronte. IS elTerc però dì un' 
anima doppio fa sì , che fi dimodrL in tutte ie fue vie 
.ìncoftante amando, ed odiando una fteffa cofa : Egli ap- 
proda tutte h Monafticbe ijiilu^ai . Le deflJer» ftmprt 
ptrmuncnti , e durevoli colla mn^^ior cildinj^a , e colla llefla 
le defidez-a tutte tolte affatto, ed abolite per femprc. In 
una parola: Egli ama, ed odia Io Stata Monaflico, e 
Regolare. I tellè Irafcritti paragrafi delle accennaK pfr 
gine ijS'., e 1^9. ne fono di ciò la più evidente ripro' 
va. In effi 1' odio, e 1' amore del Sinodo vcrfo guaiui»- 
(]ue ceto di Regolari fi difpuiano- a gara ÌI primato, 
lo per non IlcontenCare veruno,, dirò foltanto, che chiuo- 
que non odia, ed abbomina I' amore, che ha il Sinodo 
alle Monadiche iltituiÌonÌ , ami con la maggior taldtxyfi 
l'odio mortale, ch'Egli ha delle medefime : J^ui Bavìim 
BOB odit-, amtc tua Carmina Mevi. 

La fcambievolc contradÌ2Ìone di (jiiefii due paragrafi 
teflè accennati urta direttamente la legge naturale rinno- 
vata dall'ottavo precetto dei Decalogo . Ciò dunque garan- 
lifce il Titolo di quefto mio Scritlo : il precaco in Religio- 
ne-, ed in Logica degli ./itti., e Decreti del Concilia Dme- 
fam di Piftoja. 

Andfam" oltre: ma dovrebbe ejfere nella Cbiefa, che 
un Ordine fià>, cioè ubi nullui orda. (Job. 10. li.) 

Eccoun' aliracontradiiione manifèfta. Come mai il Si- 
nodo ben loiitantr dal difapprovart le Monefticbe iftitu^ani , 
d^trn cun h ntaggiw caldejjg nella Cbief» un Ordim filo? 
Approvare mi Ordiiu filt^ non £ difapprovare ^li ^trì ì 
Egli antepone il Itio giudizio girato, il ^uàlio della 
Chie- 
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Chiefa univcrfale, che In ogni Secolo tinto nell'Oriente, 
che neirOcciiIente, dacché nacque il Monacfaifmo (ino al 
noflfo Secolo Filofofico, e Novatore, amraife nel fuo 
grembo divcrfc iftituiioni Mooaftichc : il Sinodo adunque 
riprova il giudizio della Chiefa, anzi riprova, il Aio giu' 
dizìo privato , che bm lontano dal Ji/apprùveri h Manaftkbe 
ijiiliit^ani , giudica immantinente, che non dsTjrebir ejfere 
rulla Cbiefa, che una fola, la rigala, tioi di S.Benidena.' 
è ciò un eliere ien lomam dal difap^ovart le altre? 

Quello poi , che mette ilfuggello a tutte quelle ftravagan- 
tiflltnc , e frco loro fconncirc aflerzioni fi e Ìl i^ire , che avrebbifi 
da eleggtrt lenza fora di perpttua pa-mtnrria, e fenza gli 
altri di cafticà , pa-vcrii ,e di obheditn%a la Resalt di S. BfOtdtt- 
to . Che logica è mai quefta ? Qudia clwione , che avreb- 
be da TarG , prelTo i Dialclici e de fiihjeEìo non fupponenle , 
perchè fenia i predetti Voti non farebbe regala dì S. Beniditto. 

Efli però iciolta dal perpetuo Volo di offervare i 
configli del Vangelo fi fupponc dal Sinodo elTerc /' Ordi- 
nt di San Btnidcao , 1' unico, che Jinnibbe effere ntlla 
Cbiefa per gmlindins , t ptr la jodcx%a del piana. Ed ec- 
co , che ptr gralitudhie defidera il Sinodo abolito anche 
r Ordine di S. Benedetto come qualunque allro: ciò noa 
altro vuol dire, fe non che non dovrebbe effere rulla Cbie- 
fa neppure un Ordine fola. Tanto egli è ben luniana dal 
difappriniare It Monuftube rftan^ni ^ che anche quella, che 
per la fodt7S3 piano Ji avrebbe da eleggere , la vuole 
per graiiiuàine diltruita, ed abolita. Che guazzabuglio ^ 
mai quello de' nuftri Filofolì arroganti? 

La Jode-x^ del piano , fopra di cui poggia V Ordine 
di San Benedetto, aliro non i fe non la ProfèlTione, che 
in ellb fi fa: vale a dire, ptamitto cUdientìam Jccnndiaa 
regniam. (Suarci de Rclig.) 

L 2 La 



tagualeobbedienzaracclliudegli altri due Voti di calli- 
6, e di povertà coli' altro , preflò il Sinodo ìiìtollembile , dì 
ftmtnm^fl papttua neli' Ordine ; toltone però da elTo quefto 
iVoCo, che fecondo il Sinodo non dovrà tolierarfi giammai , 
e non ammettendo nel medefirao inoiì di cajìiij, povertà e di 
ehMieti^a, che racchiudonfi , come fi è accennato nella 
fua Protesone pramceia obbcdienxa ficondo la Recala, già 
non è [uù 1" Ordine di San Benedetto , quello , che fola 
àavribbt tjftrt «ella Cbiifa , e che fir gratiiudine , i per 
la /odezX" P""^ mrehbt da rlifgirfi, come il Sinodo 
colla maggior caldera difidtra. L' Oggetto de' fuol defi- 
derj è dunque un' impof&bile, dttft quope ilVi grada, qua 
fojfibile Jiat, poiché non i polfibile dir la menzogna con 
grazia di Dìd> dominante carità Sinodale, e Filolòfictt 
folafnente la dice. 

Giacchi dunque preflb AA Sinodo, non confille f» 
fidtTX^ dtl pitm della Rfgeig Ji San Bmeditte nel voto di 
perpetua ptrmantiri/t ndl' Ordine, e nemmeno ncU' ammet- 
tere cana regola tomuni , e Jlabilt i -uni di caftiti, di p»-- 
Inerti, di obtedienxtf quale farà Ig fadexxa del piallo^ che 
egli ha prefò in connderazione onde fccgliere 1' eiiflen* 
za di quella fola Regola moflb dalla gratitudine ?crfo fa 
medefìma ? 

Sarà r avere abbattuto queft' Ordine in molti Re- 
gni, e Provincie il Paganelimo, dlllruMa laldolairia, efi- 
'liata la barbarie, Inombrata 1' ignoranza, inalberato lo 
■ flendardo della Croce di Gesii Crifto , e con zelo vera- 
mente Apollolico data maggior ellenHone al Aio Re^no, 
che è la Santa' Cattolica CKiela, avverandoti , mercè i fu- 
-dori, c èliche di quell'Ordine, che fcigà Jmt in deferto 
•aquii^ &. tarrenier .h filitudiat? [IÙÌÌk 

Im gratitudine del' Sinodo non Ìsa certamente pf fi" 



dtvii M tiim-\t prodezze di quéAi Santi M(Uiaci -di San 
BninletCo, perchè addoflWofi b Cvro Amm^ i 
gli tfircry ielln -vita Fafieralef aà quali i di natura fu» 
incmpatilitk lo Stato ìAiì^ea., * R^ofarr, EHì, .'^■■do 
la Promemoria, wtanaa dktttMimit i frìiuif/ Mia ftaff» 
v'ita Mortsft'ca . 

La sratitudìne del Sinodo verlò la pretcfa Regola di 
San Benedillo ha per objtlto altra fodtjja di piana , che 
non ha la Redola di San Benedetta. La Promemoria fol- 
to nome di quefta Sania Regola inlcnde [un'altro, e ba- 
ila folo leggerla per rimanerne periìiafo. Effa non oftance 
si inviluppato parlare, vuol dire, che P Ordine fola y che 
dovrebbe ejjere nella Cbiefa, è il metodo di vita di alcuni 
Monaci di San BeaeJetto, che rubelli- al loro Sovrano, 
ai Veicovi , al Papa , e a tutta la Chiefa per foflenere 
ollinaiillìiBamente le dottrine, che linnoranfi aPifloja, ab- 
bandonatono il Chioftro, e rinunsiaronb al Foto di per- 
petua pemuamjf, e vagando quà, e là in Paefi Eterodofiì 
'non éiheto più fum* re^oh comune , e Jìabile i Cali di ca~ 
Jlitij di fnuTti, di obbeditnxa. Ecco 1' accennata Regala 
di' Sta BtitedettOf che per la fodez^ del piano ^ e per grò- 
' titudiae avreèit, da tlefgerfi • ' Ben & il Snodo, die l' in- 
tfaprelà modo dì rivète di quefti Montò Apoflatj non è 
'■la Rt^a di San fiMwdrm; dà noD oftanie la loro cos- 
' dotta i dal Sinodo nominata K^ofd dì San Benedetto per 
inorpellare con ^Ho nome il Monachìfmo, che nella 
Promemoria Egh ha procellato. Conlìderala dal Sinodo 
la maniera del dtportatfi di qudili Monad , e la loro adcfio- 
ne al Partito, e trovandoli- nelle miiffinie, principi, e pra- 
tica un vero ritratto del metodo- delia vita dei Signati di 
Perlo-Reale ma eCtò punto ad fiorarli col nome di Rf 
fffitf di Saa Benedetto, che per iratìtudittt ,e per la fedtx: 
V 
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^ del ^M» fortUi db thgPKfi-' c per à. &tto ' motivo 
mn d&artUe tgire nrHiiCbitff,à>s qùe&'OrJine falò fciol- 
to, come vuole il Siitodo, qualunque Voto. 11 mecò- 
do iklli vita di ^udli Monaci iìiorufeiii è chilmato th- 
Jms di. San Btntdetto ^ perchè fomigtiaute > qudb ddU 
vita dei Signari di Porta - Rtalt . (io) 

Ma fe per la fodn^ del piano del minilo della vi- 
ta di qutfti Monaci, e per gi-miiuàine alla loro ribellione 
alle dogmalidie decilìoni, e leggi del Sovrano non dovreh- 
bt tffeTT ntlla Cbitjo, eòe un Ordint fola eoi metodo della 
■vita di cofìoro, l'ingratitudine del Sinodo non può elTer 
tnaggiote verfo un'aliro fluolo di Apoftaii Certofini, che 
p« Jojlfnere con tutto t impegno la -verità perfeguitala dil- 
la tmb» dei Fanatiei (Prefaz. al Tom. I. dell' AJIembJ. di 
Tolcana pag, 18.) clcfTero ftr metada dille loro -vita la 
fleflà fedrtja del piana di quei Monaci Benedettini , che 
Jicefi nella Promemoria RagoU ài San Benedetto . ( 1 1 ) 

Il Sinodo Bon è feco lui coerente. Doveva Egli 
Sue : nmàaviMtra ^aviatlU Cintfa^ tbt dut Ordàti foli '; 
fi per iifiig^re h uccia d' ji^rato dovevs ii^uogeie : 



(io) Uno di ipicfli fu il Sif. Elia Dupin, di cui die: Monfig. di 
Sineron, cbe nelle Caite^ che bronglì per crdioc dell' allora Reggerne 
di Francia inlercelfatcildi lO.febbrjjo 1719. a&araìit,cie faiàStta- 
dmpc-mciinf, ,1 Mstnmtm-.jh Àpti^^UCaaftSmt amtOarft 
, m« pa-lj^ d. /r^«/*/I««u«MH j^Muai^ . VdU 1" AntoK dti 
Piogeno fa. 3. B'g- 21}- t^Mda -SiflHA cai^wffi le detto icDric Mi 
Ja pratica in le niedcliina; fìe.mt ^mAì ffim barn fata il modelb 
del MonichirmO' Pin^e, 

(it) Uno di ifxm ScMafadApoftui «wriMo &rilTe al fuoGese. 
nIeinqutAi tenaiid: ta^ ftwu femi Hm miffnom e mn dne ptì» 
ISeS»^» m ptU amiàtatfi Btfpare Mi Ff/au; àil ciifim h ftn. 
fi lefiaumtpcr dm amà ftsftaifrw JleiKì dd Pn««co Tom. L par, 



fer gratìtudint , i fer la fidtx^ del pian» fi évrMf 
tieggert la Regola ài Benedctn, e quella ài S.Bntiioiie, 

Se cosi aveflè parlato, giacché non c più acccfo quel 
va ■vatit, qui dìcitis bunum malam , (S" uulam bonum , po^ 

.ncaret lueevi tenebrai, dr tenthras lucem^ (Ifaix J. lo.) 
avrebbe il SinoJo IcanfaU la nota i' incoerenza, e d' 'm. 
gratitudine, eTeado il mtiodo della nits di queflt Ceito- 
iiai affatto fomigliante a quello deUs vita dei Sigimi di 
Paria - Reale , come lo fu quello pure <le;gli ApoAatt 
Benedettini . 

L' aecanferuire a non diri pià Meffa, a tum pii Canne- 
nicarfi neppure alla Fafqaa ( Il ) non è in qucfti Monaci 
di San Brunone la iìefra fàdtx;^^ del piana, che alla fòg- 



' perfe%iane dei Monaci Benedettini, che in Olanda fi diede- 
ro al buon tempo ? E fe />C7- gratitudine avrtbit 4» tl^' ' 
gerfi la fode^ del piana di quei ApolUti Benedettini, ^pet^ 
ché non dovrael^erfiancol' altra dei Cértofrai te^ènomins- 
àunidaiprìmiia una ftefl3CODlìnguinità.dtmaflInie,edicon> 
òotx&ì IC^tS&AjtMk ScK^a di ptrft^mttAtiìAotaà Ceitofùù, 
Boa al^ndoDÒ forfè, al pari di quella dei Benedettini , ogni 
Voto, lègnafamente t hudierabite di perpetua permaiten^f 
Qui non ptl& negarli,, che il Sinodo urta diretiaiaentt i 
friaeipj della gratindiw^ e li dimoltra accettato! dì ?«' 
Iòne, non eflendb- di minor merito quei Figli Ipurj di San 
Brunone, che ìa pretefa Regola di San Sinedeiia. Perchè 
duncjue avrthée da eleggerfi quella, e non anche quella? 
Il Sinodo non ignori, che l' acccttazlon di Perfonc clèiDpre 
una ÌngiuftizÌa,che fi ct>inmette da chi preferifceuna per- 
fona all'altra propier caKfirm' tadibitm ^ Per evitate. 1' in* 




coe- 



(11) S'illude «lUUtIcia citati io nuigine nella DoMptKcdcDtc. , 



coereoM, T in^atiiuiìnt ^ e l'e/Tere accettator di Perfone la 
propoGEionc , che ha rapporto alla fola Regola prete/à di 
San Beiudeiio farebbe coerente ai principj della grariiadi- 
W, * dilla fodi-xx? del piano, fe il Sinodo 1' avellè efpo- 
ta nei legucnii termini ; non davrièbana effert nella Cbii- 
fa^ che due Ordini Jali , la Redola cioè di San Benedetto, 
e quella di Saa Brunone. 

L' uno, e l'altro Ruolo Benedettino, e della Certo- 
fa, che ftiJjilirono appunto il Monachifmo progettato dal 
Sinodo, fcoffo il giogo dei Voti, Ternata mente quella di 
ferpet»» firnutuBj^, perchè non dovrà eleggerli? Quefta 
miSi SemU Ji ftTfexjone dei pradettì Monaci , che calla 
maggior eal4e7jf il Sinodo dffidera vedere femfri durevole, 
t pemanentt , non vìflè per molto tempo in Olanda fine 
Cms, fint lnx, fiat Dna per foftenere fa Eresia di Giao- 
ftnio ? E fe r una, e t titn Regola di coftoro «Iffle la 
yorf«K« ^tt piano , die ha prefo m confideraHone k Pro- 
niemorìa , fciAè k Aia s^ratìtudlnt ha per oggetto 
la fodt^ dtl piana dei Ioli Benedettini ? Quella gra- 
'/Studine Jel Snodo non è certamente regolata da un ^li- 
Ilo, e retto raziocinio: quindi è, che nell' eleggerti dJi 
Sinodo pel nuovo fuo Monachifmo il libertinaggio di una 
Società lenza Fati di cafliii, di povertà, di oiiidienjf , nè 
fetiia quello di perpetua permaneni^ , non può eflere fcufato 
dal peccalo in Religione, come nemmeno àsà peccato in Lo- 
gica per . l'incoerenza delia fua mal regolata gratitudint. 

U manda della -vita dei Signori di Porto -Reale firn- 
■miaiftrareiie gran imi per aggiungervi, o fminuìre gutllo, 
tbe forfè non tomenijfe alle cirtofisnns preftnti . 

Chi fiiiono. ffxSà Sigaoti di Parto-Reale? Padri &i> 
& «Iella più rimota anòchità della Cbiefa nti fmi giorni 
ùBà? f& ftuono Uomid dell' altro ieri moderni ma- 



jeriuirimi- Le cofe moderné non fono fchemìte dsl Si- 
nodo, c rige£la£ecomepri««if{ t native? Che gran Imnt 
adunque il loro miode di vita poireèie /omminiflrare , che 
fijflè cmfomt là pmrì fonti dtlt ^micbità? Furono effi , 
come > Padri deiltmpi migiiari addetti alle leggi naturali, 
divine, ed umane ? Non fi Si fcrfe da quello, che ne dilTc- 
ro gli Storici fteffi del Pariiro encomiandoli. Da quelli 
Scritti apparifce, che detti Signori ficcome fiirono rubelli 
a Dio, lo furono anche allaChiefa, al Re Criflianiffimo, 
ed ad ogni Icgiiiinia Poterti. Cfic ^ran lumi dunque il 
loro nifWiJa dì Tjini potrebbe fimminifirare al progettato 
.Monachifmo Piftojelè ? Foriè l'aggiungervi la fedeltà ver- 
fo il Gran Duca di To(cana,clie non ebbero quei JVgiw. 
ri a! Re di Francia? Quefto, che loda i Signori di Far- 
tO' Reale non è quello fteffi), che a. dritto, e a rovefcio 
vuol comparire ai eflér addìtillimo ai comandi del fuo 
Sovrano? (14) U miiodo di -vita di un ruolo di Rubellt 
al loro Re /mminiflrartih grtn lumi per ijmimire fuiih , 
tbt fon tonvmfff tìli ekedlmixs l<r»ffli, doè la loro iiK 
M. fc- 



( I] ì Zo JJrfpiw irregilare £ quelle fruticie nume , eie fi Jifcv 
ì/naiùt e mi>™. psg. 14?. 

LeMiflioni nnn fono pratLche ruove. La MifEone deU'Uomo Dio, 
^ fusi Piofeti , cfae lo predilTera, de' fiioi ApoRoli , cUe ae propagarona 
la doltrina , Tuno pratiche nuove ì 1 loro SÙccelTurì prcdiauKio iB noL 
Etne etRTK «egU ElerHi} non Twaiuno li pucira dei Profeti, degli 
ApoAuli, e dello fìelTo G. C i Quelle divine MilDanì fono ai intra: 
ma quelle ad ìittM non fono cteroe? come dunque looo mtuif Ah Si. 



LE pu6 deiiutfi,chc il Sinodo 1 
ionsle di Francii lubeile 1 Di 
(Eillimo Re Luiei XVI.. e fi 



fedeltà vah il Som» ì La fèdelià retto il Sovrano è 
Jcmpre BlS>IutaiiieDtc DecefTana, 1' ìnlèdelià verfb il me- 
delìaio in opii, e qualuague evento efecrabile, nè le cir- 
t^anXf prifiati ^(Tono autorizzare il Sinodo -per ifminuiri 
nel metodo di tu» de' fuoi nuovi Monaci i' infedeltà di 
Parto -Reali vecfo la Sovranità, coli' ag_%iunitrvi alla me- 
defìma in Tofcanz quella fedeltà, che con ebbe in Fran- 
cia il me/odo di ■vita di quei Sianoti. 

Egli quello Sinodo ( notifi anche qui , come parec- 
chie volte nello fcrltto precedente fi è notato,) ha non 
pochi traiti lefivi della Sovranità dei Regnanti . Con lìu- 
diatc parole moftra ditèndcre i loro diritti annoveran- 
do fì-aelìl, mrae inalienahUi , anche it regolamerto di tutta 
quanto appartiene alla pubblica efierhr di/ciplina della Cèie- 
fa; (.15) fe però beo fi riflette, getta i! feme della ribel- 
Jione contro i Sovrani o per malizia , o fems avvedetfe- 
ne. Egli (parfamente ne' fuoi Atti, e Decreti loda l'Au- 
tore deC Libro intitolato: Geli Crifio jotto f snatmai lo- 
da il Qfiefiiello, r Arnaldo , il Coibcn, ce. rciranar} tut- 
ti ai Sovrani dì Francia; nella Pramemoiis poi encomia 
> /ri(n ìam , che fmmiaifirtr pùtrtbh ìt metodi^ della vita 
dei Signori di Porta- Riak per aflbmìgUuv ad qurì 
Monaci di queir unio^ Moneterò in ogni Gtà del.&an 
Ducato di Tofcana, che fòdero, mbelli al Gran Duca, co- 
me quei Signori lo iiirono a! Re Crilli a n illìmo. 

Le fciiiimk m;iffime dì qui;i .rijiimi ebbero ai giop- 
m nofiri queir eff.-Lio , che da elTi " brarar.v^fi comro la 
Re- 

tiS» ■- — ■ ^,^ij^ «lì> 

(15) Gtsìi Ctiflo inainn/e i lUii i vit-mii nnifiggaiims perfata 
ia tutu ni, eie rignirdi U fubhlic» c/lcrisr difrìplina, /enu iVVSL 
zww verana, ...tra Làco, ed Evungcli/la g Prefera, ed Apo/hU, a 
tutlvHiiu dire fi viglia. Big. iSi. Quella Dottrina il Sinodo 1' iaiè. 
goa , G 11 iivpoìu U piii linglii 5^ Tuoi Adì ■ e Decreti . 
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Religione £ Oodoveo, e' di San Luigi, e contro ì dirit- 
ti, e giurata fedeltà del loro legittimo SuccelTore. Lo 
fcon volgi mento di cofe , che prefen temente accadano ìn 
quel per lo innaniì fiomiffimo Regno, benché fi attribui- 
ica alla Filofofia, non ha l'origine da quei principi l]iarfi 
qua, e là negli fcritti di quei Signori^ il cui Partito, 
è già gran tempo, che fi collegò con la Filofofia? Se 
(^uefta è r efecutrice di un si c/ccrando progetto, il Par- 
tito di quei Si^mf' ne fu 1' Autore, e le maffime di co- 
ftoro fona appunto le ftefTe dei Filofofì . 

Per prova di quefìa verità io mi appello a piò d" 
.uno di quei Libri, ciie d^l Sinodo fimo intitolati Raaol' 
fa di Opufioli interelfoasi la Rf /y/on? , ed all' efeto, che 
la lettura di elG, e lo Ipargìmento delle rie dottiìne del 
medcfimi cagionò in vane Città, c Terre, ed anche nel- 
la Metropoli del Gran Ducato di Tofcana , Si tenti dì 
fetd di metter in. piratica <juefle malfime nell' aSènza da 



flò ro6bgata'lul mfcsKj ciò, <i^>o Dio, {i Jee attribuire 
alle provvide milìire, die -ctdk ms^ior prontezza, edM- 
tiviti preJé l' accorta vigilanza ^i ^uell' illiimmata Re- 
genia , che aveTa. le rediiù del governo in ^ud .tempo, 
che per 1' .alcendimeoto all' Augullo Tiono dell'- Impe- 
Tio trovavafi afleate ìl gran Leopoldo. n Gò & vedere , 
che il Sinodo non può edere in leorìca , e in pradca 
che uni&rme dd tutto .all' auree Libra Jelle R'ifiejfiani 
■ Meriti fid nmvt Tffinmenta tanto dal inedefimo encomia- 
to, e come aptfartta a tutti i Padri del Sinodo cal- 
damente raccomandato per pafcolo delle loro gresgiaj del- 
le cui propofizioot fi avverò nell' inforgenia dei Popo- 
li di Tolcaoa, dò che delle medefirae pronunziò T inral- 
libile Cattedra di Pietro, cioè che fono im foia alhcbié- 
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fa , aa eilandio aìln Volefiì del Secolo ingiuritfi , coTÓumc- 
tioft ^ fidniefe , t peiaiciofe . ( Bulla Unigenitus ) 

OMÌndt agevolmente s' intende cofa pretenda il Kno- 
Ao ne' fuoi Mookì di nuovo conio appigliandofi ai jraB 
Imti dil taefedo della ■EÌia de' predetti Signori pel loro fia- 
bìlimento in ogni Città del Gran Ducato. Cofa, mercè 
(jueQi ^l aa lumi , potrebbe il Sinodo a quelli Monaci non 
Monaci aggiunieri , o fwiinuirt come non coirucnitnte elle 
tncoflatìTs frtfenii ? Si fa, che molti di queftì Signori^ 
di cui non pothi erano Preti , f itì) rinunziarono, diròcosì, 
un tal carattere , anzi degradarono le fteflì veftendofi da 
Contadini, e facendo chi da Calzolaio, chi da Zappato- 
. re, chi da Vìgnajuolo, ec per io fpazio di molti Anni, 
fenza che in fi lungo temp fottero veduti co! Breviario 
in mano per foddi'lkre 1' obbligo dell'Uffizio divino, nè 
a dire la Sijir.i MelTa , ne a fare cola, onde poteiìè 
Tavvifarfi , che fuilero iniziati Sacerdoti . Di quelli , che 
iafciaw r abito di Sacerdoti^ e per confe^uen^a tinte le fua- 
^oni fare , [t ridujfero a parler l' abito comadiaefeo ( 1 7 ) 
per entrare nella nia della penitenxa, non fi dice, che fre- 
quentafTero i Sacramenti; e dall'Autore delle Vite loro, 
non oftante che fi raccontino anche le minuzie, non li fìt 
giammai menzione, che fi confèlTafTero, e fi comunicaflèco 
per la Pafqua ; anzi nemmen lì dice, che riceveflero Ìl 
Viatico, e il Sacramento delia Penitenza in punto di morte. 
Il Patriarca di tutti qucfti, com' egli mori? fenza Viati- 
co, che che ne dicano le falfe relazioni dà Sanòranifli . 
(Realtà del Progetto Tom. L par. 3,) 

Che 

(16) Rcitd del Prosett» ToDk' L pu. j. pafrSIif e tegfietiài Sao 
-al fine dtlla pi8> m.' 

(17) hA pg. 7 A 
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Qx gran lami potrebbe fimmtnìprafe tipétianu^o j 
il mtìodi-4i vita di quefti S'ignori per vantarlo del Mo- 
nachirnio coniato nella Zecca delle noviàPifiojelì, & non 
fotglian la tutti, e lìn^Iì ì Monaci idtt taiae viri, ittdt- ' 
gat di Dio, I Jmtofi Mg pmìti dilla Riligitai? (i8) 
Un mttnda di uha ù op^fh) alle maflìine dei Santi , ai 
Canoni della Chiefa, e ai princijn della Religlon rivelala, 
che gran Imrn fmmini/ìribbe ^ Uementc XI. nella Bolla 
di fopprdSaae del Monaflero di Porto -Reale del Campo 
fpedita r anno 1708. riguardava quefto come il nido del- 
la Eresia. Per sì fatto motivo uncndofi l'autorità del Re 
Criftianiffimo a quella del Papa, e del Veftovi detto Mo- 
naflero fu per fempre fopprello . Erano ben note al Re 
le maliime di tutti coloro, che o foggiornavano a Porto- 
Reale, o avevano rapnorto alle dotrrine del mcdcfnno ; 
onde per iicureiza delk Religione, e del fuo Real Tro- 
no, giacché fi reiero imitili altri mezii , prefe 1' eJpe- 
dicnte di sbaragliarli con togliere il baluardo dei loro 
errori, e il centro delle loto adunan;te. In fatti tolto ad 
elTi l'amato pido, fi viddero toftretti a fuggirfene piii per 
ifcanfare il caftigo, il quale liivraftava ad elfi, che per pro- 
tèUare altrove la verità , depoflo 1' errore , che in detto 
'Monaflero covarono, e con itcandalo ftrepitofo nutrirono, 
e foflennero. Furono tulli dìfperfi. Alcuni però già trave- 
flit! , e mutato il nome per r^arlciM incogniti ebbero da 
rìcovnrarfi con cruccio del loro cuore in Paeli lontani dal 
mith, ch' efli &U>ricaR)Bo per la lieenenoione, nutrìmen- 
to, e,pivpagazione dtita Eresi». bSkofia ^Befta la buHb- 
la,con ciK guidavaaCi (fx\Sigairìy tMe gran Itaù fmsbit 



! =■- ..... r , . i B l- 

(iS) S' iliade » ah che ilTemu il Sinodo de) Titolo £ Madre di 
Dio in una nou dell' Appendice pag' jS- 



fimminìflrtrt S loro mtìedo di vita pel regolamento d4 
MoRachiTmo Piftojefe? 

L* Antipodi delle dogmatiche decifìonì della Ctiiefaj 

che per riput^^arìa dalle fo^^ie fimenta col fuo Porco-Rea- 
le a non io che Fm^elo ^ che per ripriliinarla vuole da 
ellà toglierne le imonvenien%e ^ che la medeltma non conob- 
be nei ftoi giorni felici, e per rinnovarla toglierne altresì 
tutlo CIÒ, .eie vi aggiunjtra le psjfioni nei Secoli polieriatì , 
mercè i gran limi , che ftrmminijìea il metodo della niia dei 
Signori .ài Porro - Riiilc ^ progetta riprodurre, o rifalArica- 
re tanti nidi àella Eresìe in ogni Città della Tofcana , 
quanti follerò i Monaller) colle flelte malTiine, principi, 
e metodo di -vivere di quei Signori, quaH che 1' attacca- 
mento, ,che per liiaflìma del Vangelo ebbero fempre tut- 
te le iflituzioni jnonafliche ai dogmi della Chiefa, e alle 
piufla leggi del Sovrano , folTero alcune di quelle faTj^re, 
da cui e neceflàrio riputgare la Cbiefa rimontando aì pre- 
teli gran lumi di Porto-Reale; quaC che i voli di caftitJ, 
il fevtrtà^e di libbedien-ijjche amtnifero xome regola emù- 
vej e ftabili tutte Jc Monaftiche ifliumoni, /offero nella 
Chiefa porzime di quel W», cbt vi aggiiinfiro le paffim 
ttti Seeòli fqfterieri; ed il veto di perpetua permanenxg nelT 
Ordine, <^e hanno le medcCme, (ia una di quelle ìnton-' 
venitiK(f , tbg la Cbicja non conobbe nei fuoì giorni felici ; 
pofciachè un lal voto non dovri tollerarfi giammai nei Mo- 
naci di ogni , e (Ingoll Monaficr) formati fecondo i gran 
lumi , che il metodo di vita dei Signori di Forio-Riale po- 
Irebbe fomminijirove . Jl metodo dunque della vita di co- 
floro fomminijitò al Sinodo i gran lumi di non ammalere 
come regola cfliuBnc, e^yiWe ,i wai del ire configli Evangelici 
cajiità, povenJ^olitedieux^fS come non convtniinti alle circO' 
Jìani^ prefemi, quafi jòflè /upcrilizione Papiflìca , quello di 
ptfetiui JermattenT^ , Di- 
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DìlpenlàD&ìni pec amore di brevità di premettere 
confórme al metodo fin qui adoperato aJtri telii della Pro- 
memoria , nella quale vi fono più cofe da notarli , tutte 
relative alle idee, che (ì avevano a Porto-Reale, fegnata- 
mente rapporto alla Eucanftla , e Sacramento della Peni- 
tenia, non pollo non tralcriverne (jualcheduno per un pic- 
colo faggio. Ivi non fi fa nemmen cenno dì quante vol- 
te dentro del mefe, o pur dell' anno detti Monaci deb- 
bano eonfelTarfi , e comunicarli , anzi dì Confedìone , e 
Csmunionc non le ne fa menzione di /orte : fi parla in 
elfa bensì del Santo Sacrifizio della Mella : ma in qual 
maniera i Sentiamo il teflo : 

Gf Ind'rvidui degli Ordini, cht tuiiora fuffi/ìima potrei 
6ero ancora ejftrvì ammtjfiy bintbi Sacerdoli ... in quefla 
ta/o ...fi dovrebie ... ìmrnutttìlmtnre offervare , cbt ... 
non mieffent alfrv metodi di -vita diffasntt dajli altri, né fi 
ptrmetitrà laro di ctitWàre, fi non caerenrimenrc alla rtgola 
Jèpra efpTtffa yàei cbe non vi fia piit if una, o al piA due 
l^Jfi per giorno. Gli abr! Saetrdotr dovranno tjfere co'i- 
tenti di towtlthtre colla Comaàtà , pag. ijp. 

Qifella ciccotlanza, che i Stittrdùti de^ii Ordini, cbe 
tuttora fagifieno debbano non celebrare, quando foffero 
ammefli a convivere coir queil' ammalfo di Laici , che la 
Proinemoria chiama MonaDcro di Monaci , avvengachè < 
fenz3 verun legame di voti Monallìci , è molto da no- 
tarfi. Efli bembé Sacerdoti non diranno MefTa, e in quell' 
una, o al più due Mi/Je per giorno dovranno e^fere contenti 
di concelebrare colla Coaiuniii di Monaci , ciuè non Preti . 
Ecco un' altra volta in quello Sinodo accennato il Sacer- 
dozio dei Irfiici coi Luteranr^ net Partilo difefo a Piftoja 
telbfi già cximune anche alle Elonne, alla lòggia di altri 
Eretici antichi, eh' ebbe J^Ci/^ tttifmi giorni filici corna- 



tori della putiti JeTuol iùgftii, del eguale altrove lì parlò 
nello Icritco precedente . 

Queflo aggregato di Uomini fenza Voti della prò- 
fèllìoiie Religida , quefto accozzamento di Preti , e Lai- 
ci tutti conceteh-anri con <jucll' uno de' Sacerdoti, che di- 
ceflè Meffe per gnrno, ^ueft' adunanza, che per rtspla 
toimu^ t ftaUlt non H vede ad dTa nemmen per ceni:o 
ìnfinaata la fieqnenu di confèflàt^, e comunicarfì , o di 
ricevne quelli Sacramend almeno almeno una volta 1' an- 
no 2 b Scucia ài ptrfe^ow , t ài Criflìana fempliciti , che 
il Sinodo iifidtTa con la muglia' cdàiTjj ■vedere fmpre per- 
mantote, c durevole , e per eflèrnc ben toniam dal difapprò- 
■vare le Moiujiifie iftiiu-!Ìoni , che oltre la frequenza de' 
Sacramenti ai Decreti Dogmatici , nsi quali ravvifano il 
taraitert di ■voce della Chiefa , fono altresì legate col ■vota 
ài perpetua permantn^cji nell'Ordine con gli altri di (ajiiiì, 
di ptrvertd , e di ebliedien%a , le desidera tutte quante abolite, 
cangiate però , col nome di Monaflerj , e di Monaci nel 
jnogettato celo di Concelebranti col Sacerdote, alla lòggia 
della Sinagoga di Lutero, e di altri limili, fecondo i gran 
Imtii fomminijìretigli dal metodo di -vita dei Signori di Por- 
to-Reale. 

Dice il Sinodo, clic gf Indi-vrdui di quejìo fiftcma... 
e non Ja/anm promoffì ajliOidini /acri, o al pH uno o due 
di ejfi /«-anno ordinati come Curati del Monaflera ; gli al- 
tri rimarranno nelle Jiata di femplicì Laici. ( pag. ijS. ) 
Parlando poi dell' animiffione a quefto fiftema degl Indi- 
iiidai degli Ordini, che tuttora /B^_^ono, quando fbflero Sa- 
cerdoti, dice, che ia guefio ca/o fi petrthbe difpetijare alla 
regola gentraìt JiMlitn. (ivi a^o.) DcEIft regola è la 
t^- della dtata pag. 238. 

Tutto qiie&> però conie amnetie coU* aflènione, die 



97 



fa Srato Mmaflico i ài natura }ua irùomfat'ibiìe con U Cura 
delle Animi ...» perciò incapace di fiir parte delta Ecclejìa- 
fika Gerarciiay fc (Qualcuno dei nuovi Monaci é ordinata 
tatui CurstD del Monaflero ? E per ammeucrvi al[n bcachi 
Sacrrdeti, come potrebbe il Sinodo dJ/penfire In ciò .che é 
di natura /uà incapace della EccJefuJIica Qerarchia Se I» 
Stato Maaaflica non può elTenzialnience far parte della Ge- 
rarcbia Ealefiafiica^ come, mercè la difbenfa, io fupjione 
capace di far parte della inedeJìina coli' ammenem Sa- 
cerdoti? Quefta è una manifèfta coB£r»dÌEÌone . L' cflènza 
deilc colè non foggiaciono a verun cangiamento , - mercè 

Jualunque difpenja. Le bcAie fono di natura faa incapaci 
i ragione. o di eiTerc animali ragionevoli : Iddio non può, 
nemmen aifpenfando, renderle capaci di ragione, o Farle 
diventare animali ragionevoli ?' Se dunque il Sinodo di- 
(penfa, e rende capace della Ecclejiaftica Gerarchia uno fla- 
to di anitra fua incapace della med^ma , fi arroga una 
poidU chìnerica, o fia impoQìbile. 11 Sinodo però, at- 
tcCe le fiie coatiuizìoni , non una, ma niille volte btf 
fitoi.Atti, eDeàcti, anche lèoiadirpenra, arde di aver data 
reale eCAen» all' impoflìbite, come dèi' allèrire, quel- 
lo fkHb, che dal medefimo già fi era negato. 

Di pili: GÌ' individui di quetto fiitema, che fi pre- 
tende Monadica , non avranno cims redola comune , e Jìa- 
bile i voti di caftitì , di povertà e di ebbedien^ ; lòggiunge 
Egli però, checbiunque 'vorrà farli, o latti, a parte domi chieder 
teiìfiglio, e licenza al Ce/covo , H qaaU ... no» ftrtmttiri 
giammai cbe fieno perpetui, né pajftrtmw t anaa. E' mito 
quello coniòrme all' Antichità? 

Ciò i lo flefló, che dire, che lii vonrà dedicate 
£ fleflb a Dìo col Vota, fa efempiò di eafiità^ non 
avrà pemttOò j^ìmnim dal Ftfiew, di rimaneic firpt- 




caAòj j/jmmn' gli &ià accordato, che oltre- 
paOi f anno una fimìle caflid . Gt Individui pOÌ àe^li 
tttri Ordini ^ the ttttura fujfifiùno , polTono elTere ammeffi 
bencbi Sucerdoti a quello fiftema. Ciò fuppollo , domarj. 
do : qiwfti Sacerdoti ancora non avranno tome Tegoli to- 
wixnt, e ftabile il ■veto di caflìrà? Anche in quefti Sacer- 
doti nan domrà talteraefi gìemmji il ixta di permancn^j per- 
fttaó in caftiià-? ( ip ) Ad elfi ancora non pcritiertnì il 
fe/cova giammui^ che la loro cafliià fiaptrpitaa^ ni p,i(Ji 
f aita» ? Altra domanda : giacché tjuello fiftcma fi pre- 
tende confórme air Antichità, dove trovò la Promema- 
ria, che i Vefcovì dei tempi antichi iion fcrmettmano si 
Monaci , che i niiti di cafiiià , di povsnì , e di eibcdìenxii 
nàa foffero perpitui, né giammai piffa/Jita f tnno Se ciò 
non fi dimolira, di qudlo fiflema potrà dii fi avere egli per 
itiQ mtxiello r AntichiùJ 

Gli antichi Mantri ma eonabberù ÌI -voto di ptmantiKSf 
fapeliui^ eppure farano-U amfola^ant dellt Ciitfi , t t or- 
lumiatQ dtl Ctifiiaa^m». (pag. ij?.) Con queAe parole 
Bielaiff tuo! cnaprìre USiràdo le lìie idee Filo lìilìchei cioè 
di togliere sSkto dalla. ChìcTa ogni, e qualunque tetd & 
CelSiato^ non clw le fòle ifiitimoiii Monadiche. Cfai' v4- 
ìtSk ìnncaFc laflile^ della. PromeoKirìa ^ Kitnlibe anche 
Jire : &i maicln Prdtù nm tmotèm f if» i^k Càrrv:^ 
kittndivam lauti (^10) prandi, t «nVi^ma dtl 



( i<j), Si {inna qu:l1c donundE, perchè il Sinodo dici di queli Sa. 
t!riu[i,che in qiicHa caft fi dn-anbbt imyaiiiiiitmcmt ogeruart , c*e- 
non xvt/Ièrs slira nutrii di v'iia Siicreits a^B altri, pig. liJJ. Dga. 
que àa 11 la» M^t> non faRc ft'fiilaji eh nemmeno ■««Hi per. 
mmri-J ti PiAt>H> eh; 1* «^tfi Ipntitn^ t.m»y^ 

non avers alm miuda. di vìia d'gtreBtc dugU »lm, letimaeBeta ftr. 



(io) Pittco nungìav] Lupini, 
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W9 (ziyjelìi hra mani, epfiiri fmm Utm/iilai^ Mia 
C&ilfa,t (amamcmo dd CriHiaiuf^ma . DelU fleflà lltaDÈn 
potrebbe qualchedua' alerà cuoprire Jà Tua emjwcà.nppona. 
«I Cullo pubbtiùs col dire : Gli j/nncéi Fedeli non tb&at 
Uvapf pBbhIici , e- facevano le facre fmx^ai nei fitlcrraiKÌ ,. 
a nelle srom, vnj pìii vdn in ciaiipagn<t rafa; eppure fu- 
ama la conJoUyoae della Ciiefa, e F ornanuma del Criftia- 
aefinij per ({.uiiiili dedurre la di^triciane del facr: Templi, 
e di qualunque pubblico Edificio dedicato al ciJco Divino,, 
obbligando i Fedeli a &re le facre loco fiiaziooi foltanta 
nelle caverne,, o nelle &relle per imitare glL annìchi Crl- 
'fiìani. Ecco ajjpunto Ta forza^ che hanno gli argomenti 
delU Promemoria per diflruggere- tutte le- Iftituzioai Mor- 
nalliche, anzi la Prolèfllone del Celibato, Siccome poi i due 
«rgomcoti fimili a quello ilcHa Promemoria, benché af- 
klàao I' Antltllilà, fono flravsjjnnljllimi, ajiii 1' ultimo 
pteza. di empietà, ricetti ora ilSinoilodi per Te ftelTo, che 
ìbrsa può mai avere il filo vantato argomento . Quante cole 
con farebbero del piacere del SjnoJo , ie fòlle coflrclto 
nelit nelk, ad accomodarli all' ufo , e alla pracica dell' Anti- 
chità ì Se il Sinodo non iblTe nimico dell' Araba f ilofo- 
fia, e degli Scolatici, .srrdjbc dato luogo nella fua Pro- 
memoria, come in .altri fuoi Atti, e Decreci a si fatta 
inaiiiera^di argomentare , <.he perciò appunto che prova 
piolb , non prova niente 1 ^rgumentum nimìs froiaiu , 
dicuno, tiìbii prehaf . Ciò non ofìante l'Àdulles del- 
la, rì£jFrot Pìfltqplè per Io piìi è ijuelio ddl! Anùcbiàf 
lenza però mai fiflare 1' Epoca , da cui debbe proiAafi ^aefls 
iùa Ic^gnata Antichità , die quantunque lodan éià' Smodo 
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è' per r ordinario un' Ancichicà immaginaria, e fomi^Haii' 
te a quelle particole riempiciTC, che rendano leggiaico 
ii liiffiuaggio , bcQchc il loro lignificalo lìa nulto . 
Tali lono per verità più , e più luoghi del Sinodo , doi 
non dìQinuli dalle particole riempitive: Anticliità, a 
cid ^li vantafi elTer confórme ; Antichità di puro no- 
ne, perchè non efiftette giammai j ma pure coli' aver- 
la Tempre in bocca ha un le^adiù parlare , beitcbì 
vuoto* di Toià. 

Notìfi , che quello lìftema di Monaci lènza Feti di 
faflhi, di fovtrti, di eiiedicnx0, e fenza quello, che nm 
dovrà tolhrarfi giammai nel Filofofico fiflema del Sinodo, 
il voto cioè dì pertimncri^ ferpelaa , e uno dei fti fanti 
relativi alla eflrrtcre dìfcìplina , e dì competerli^ della Serrg- 
nifiJCpag. ili.) /ècondoche il Sinodo fleffo afferifce nella 

Supplica ds «milìarfi a Sua JÌltii^a Reale, (pag. citata) 

Prima di paragonare qucna dottrina del Sinodo fu i 
Voti Moiwftici con quella dei Decreti dell' Aflemblea Na- 
zionale di Francia fu i medefimi Voti, mi (ia lecito dire 
}!a Julia cempeiernia , che il Sinodo attribnifce 
i. Notò un Veftovo infigne, (ii) e per 'dot- 
■j: In eroica coflanza in dilèfa della Chiefa, 
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(li) Monllfr Arcivtfdovo d' Aiich in lirpolla id una Lttlcra del 
Sig, Msrlgnan Procuralore Generale, Sindico del Dipartiraenlo di Gers 
nel Regno di Francia fulle piefenii vertenze della filofolicj.e- laleidire 
dell' irreligiofa, ed infedele AITemblea Nazionale di Fr.Micia: infedele, 
dico, a Dio, aUaaiiefaCsiiolica.ea] tuo legii lìmo Sovrano Luigi XVI. 
i Decreti di quefl" Alfemblca fono appunta un rÌTratia del Sinodo di 
Pinoti: ciot a dire un pttcait in Rtlifftra , ed in l^ct ; anzi ni) 
teSìiio dì Decreti, che taaono deiki fcoaneflb oca iltrìnieiui, dw gli 
Alti , e Decreti del Sinodo di Piflnja : mob aSf^ttfir nnkr, m 
fmdpum mfi fondai inerì, teffefiifK tederà miiiu imiStnmifiir^ 
dia fimiaa rtrmif. 
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a cui fola tompete F tfitrimrt ti'ifcipliria della meddìma 
notò , dico , die ìe advlaxìani fogliom adaptrarfi Jeliiinto 
verfa eoÌBro,cbe meritano dìfpregio^ a che non s amano dav- 
■vero. Sarà dì competenza dei Sovrani prefentì ciò cfee noi 
fu di Tiberio Gfare, di Nerone, di Declo, di Diade* 
zianOj^dì altri nemiei della Chiefa, l'odio dei quali vep- 
fi> la medefiim, e i mem viplenci, che adoperarono per' 
iiCttug^ahj etogKetlA dal Mondo non altro 'meritano che 
sbbonunazioDe, e difpre^f Come dunque può crederfi, 
che 'il Knodo ami dawtro U Sovranità, lè oolT aOcrìre 
di coBOettnt;» dì e% f tfierivre dj^aj^iiu Mia Sèkft ima 
.i^t, che adulare quei Sovrani fiioi nemici, che per lo' 
f^m di tre SecoB, e piii ami lino al eran- Goftanàno, 
h pcrféguttarono a fangue , e fuoco ? L aflèraone dun- 
que del Sinodo è una pretta adulazione, che adopera i>er- 
h la Sovranitl^, o percliè pre/To la Filofolia, con la qua- 
le fi È collegato, non altra meriti la Sovranità che Hi- 
fpreghyO perché il medcfimo iwn f ami dairvero , i[uan- 
lunque con leducenti piirole voglia accennare 1' oppfto. 
Chi hoo fa,' che 1' adulatore pf.- Iìngu.-e biandimenia de- 
«ftf'.'^ . ( Pror. 28. 23.) 

Paragomfi adeflò quefta dottrina della Promemoria 
con quella dell'Aflèmblea Nazionale dì Francia fu ì Voti 
dd Regolari. EITa dichiara, che la Nazione non rlcono- 
iceVoti Moiiafticr. Tnio pud la NaTj""!, dilfe un'Unto 
del Signore PrefidcnCe allora dell' Aflèmblea . Poggiata 
f Allemblea fopra si rovinofo principio fuggerÌEole da chi 
conforme ai Canoai aveva 1' wblìgo d' inìcgnare , e di 
fedcnere l' oppoAo , ( come cen Sacerdotale eoftanza fanno 
tanti eroki fuoi Gonfratelli , anzi P edificante fuo Capito- 
ìb, t Clero di Aatnn) fi è arrogai» la funià iì Ago- 
ha la pubblica f^nw difiiflin» deth Còiifa^ mhr S 



cùK\pe!enx-ì della Soviaiiirà . Per si ftabililo .principio Efli 
pronunziò, che la Nazione non riconofce voti Religiofij 
che è io iieflb the dire, the il -voto, di ^er^lua permanert-. 
•j^ nelJo, Staio Moaallico,, e Be^ala4;« mn £tri totleruta 
giammai dalla Tua pretefa SoufapitÈ). 

. ^1 MOMKMo lìfteipa del Sinodo Dea ^ appijntp lo. 
flelloj na ipaqdato ad eHètto. la f ilolòia^ francefe in- 
Édelé- all«. Clift^i ed ai liio legittimo Sovrano ? Può. 
difa^iw iie^rfij Clw: \\ Gianfenifmo covq yi cuore gli,fleflì 
l^nm^tii^.^hciik fUoTofìa coniro la. HcligìonB, e contro 
i, Soviani R^iiaqtì.. Anctie. la Ifijofofi^' pri/na. di ivilup- 



fuo Spvr^no^ ciie (pino TViIfli ■! Singdo nei- Sai fnHy, c: 
DeCreò; ma j'E^ aqmra liìTo&agat tronaflò ToccafioDe- 
|in>pt^ft, coinè, puji troppo; £. trovò la braccia, cofa. 
noli' vi. lìirebbe .d^ tpnirrc^ £ cbc. ^("b vwL dire quell' 
^(Vk*'^ ) /«'»«""*! > tì^:fwf^ ™w- ceatìni^t «Uet 
tiftojliir^- prefinp? Per qudta mutazione xli fè«ia non 
accenna Ì]' Sinodo > fi-au /«m» , cfc poirebk fifamìtùlirar»- 
il melode di iiita .dei Siginoli di Tmo- Reali? Oclla in- 
fedeltà di coftoro verfo la Cfiiefa , ed il 'Sovrano ft n' è. 
già dato un .qualche faggio . L'effetto cagionato dalle Io- 
io minime rinnovate dal Sinodo, e Menute in più Li- 
bri dal medefimo ra tcom andati , non Kndono ad abbattere 
col folio della Religione 1' augufto Trono dei Regnanti? 
Se il Sinodo ftìHè amante <ìei diritti, del Prìncipe, come- 
è nimico dei Voti dei Regolari , e di tutto .ciò che é di. 
cmpetcìria della Religione, che fondò Crifto Japer funda- 
tperuvm .^paftohraia^ Propbttufum , ( Eph, i, io. ) e non 
ibpra Tiberio Cefare, e i fuoi < Succeflori nella Sovranità, 
anche io «iò che appartienc alta. puiiUea efttriar di/ci^iaa. 
A(h Cb/tfyi hicìafe \f &ui nuove dottrine, ed sppiglian-'; 
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doli alle antiche , rimimtaada ai Vangelo per ripurgan Jc 
fle(Iò-,eiK)n/flCi/e/à, dalk yiMSJ^ft-f, direbbe col medcfimo, 
» tOB ttìm i Cattolici: 'nidite lcr^i>i^« .fiiiuCiVfàrfs-^ (K- 
ftri, <sr gn* /bi»Ì»* J)». (Iflattìi. ìli. i i. ) Ecco fi Hri- 
t^ii, cht dovevi bàttere la Próhietnona prima di parlare 
Via tanti franchezza per Don inciampare. Il véóeràbili: 
Cito , che fii aghetto a fbtcofixìvtfla , nàH e&bé Itrago 
per rìA:to»«-, <]i)ct Wdie ntiffihiis ibh-; cbtidi&r pìr& 3opò 
di aTMla lòtiolcnnà^ che <mAm txirtma faié ^Mifa 

In quella Promnnoria il Jono altrfr ^iti edfè di do- 
tarG, che fàuno a calci col principi AA Sìitado j e che 
non yens' i/rj fu/ro confarmi alla pmiti àetìiiMigìime . Egli 
farebbe non mai finirla. Te xrolefiì atìaliiiirl* tutte, 0 ài- 
meno accennarle, per dare un piccola taggiiaglio di quri 
ofcuramentij che fparge k mWeliilia fòpra ijuanto vi è 
d'augUftOj e di venerabile nella diftiplina, e odi dogmi della 
Chieìa , nei fuoì Santi , nelli Stona , ed anche fopra del 
lume della ragione naturale. Fiflifco pCr tinto co! ditt, 
the la Promemoria è tale , the iidn 8 fatili preffò di me 
il deciderei fe iti elTl faccia [jÌù. IJn'cd) l'It-nHigióné dèglE 
antichi Novatori, o 1' empietà del Firofofifmò dèH! infèli' 
ce nollro Secola decimnttavo, che chiama fe ilefTo itluni- 
tialat lucaa ttaehtiis ,. (J tcnebfas ìucem .. ( Ifàis 5. 20. ) 
L" incoerenza ìa pìii cofe,che aflcrlfce con mirabile fran- 
chezza, le contraaizioni palpabili, e- vergogno fe ,, la mal- 
dicenza ,e l'ingiurie contro iiChiefa, e i fuoi Santi pur trop- 
po frequenti , che furono 1' appannaggio, che lo rpirito pri- 
vato- diede ai Novatori, fono artresl il retaggio,. cW il me- 
defìtno ha dato alla Promemoria > In poche paixile fi. 
può dire lutto t la Praraemoria è- figlia del Sinodo , e 
confuflanùale al meddùno', perocché: ìuqirem'ttino al Pa- 
dre fuoncnèaltro, che un continuo ^vn-oM non fila in ke- 



Digilizedliy Google 



li'hiK Bla ht Lepta'. Kiilti queftì capitoli (òpra la Pn> 
memoria mi venne caTualmente io mano laCcnfura dot- 
ta ed e4refliva, fatta dall' illuminati flimo Parroco, per- 
niiél die fi dice D. Luigi Dslgado deUa Chicli di Sani- 
Andrea in Madrid , Per arte di mal inteniionate Pcc- 
fcne, fi voleva anche in Ifpgna fpargere il pcftifero ve- 
leno Pifiojeft: ma grazie a Dio un Palior zclantjffimo 
delle Anime ebbe il toraggio di /oiopnre a ,]ue" Tri- 
bunali fupremi la pefiilenza di quella fotcflicra merce. 
Viva laCattoUca Spagna, ed il gloriofiffimo Aio Sovra- 
no TAugufto Carlo IV. Un Prete, che in alire contra- 
de farebbe forfè pattato per un fanatico , in Ifpagna fu 
ofcoltaco . 11 Sinodo di Piftoja fi tradulle , ma non fi 
flanipò,e fi lalcià cosi la libertà al traduttore di ponar- 
' Io in Prancia , e metterlo Ioti' occhio di cucila Fìbfo&- 
ca Aflèmblca , onde (irne anche una Dedica al celebre 
Vefiovo di Autun . Mi è liufcita si cata codefta Cen- 
fiira, e mi pnita si analoga ai prindpj, co' qua- 
li bQ_procediiu> «IT Opera nu, che ho divil^ pofia 
dia &tttàae im mnedo td mio mv^}io , Eccob 
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Censura degli ^tPt, e Decren 

DEL CONCILIO DIOCESANO DI PISTOJA 
Celebrato l* Anno lyStf. 
DA MONSIG. SCIPIONE DE RICCI 

E PMELICATO l" anno 1788. 
Coa II rìprDMiioDe dell' interi riu traduiian: in lingua Spigagli, 
e delU liRimpi del mediGniQ in Midrtd , 
F«« dt «ire iti iiiiiSioi Curili <S u»t TmxcMa iiU» fttgk 
Cilti, e Certi £ MaAid. 

E' quello Sinodo fin dalla fua prima pagina un telllito 
di errori , per eQ>rimere i quali fecondo 1' ordine j 
cui Egli It pfoboae, neoeirario farebbe un aflài 
groilo volume; perciò quCua ^aifinWfi'KArignerl a metR> 
re in vifta il ^ne, a cui mira, e Ì mezri, -At il' Sinodo 
adopera per confeguirlo; mentre in tale goifa più chi», 
ramente fi (cuopre la vera idea di qucft' Opera, e quindi 
il merito della riftampa , che fé ne foUccìta . Quan- 
tunque audio Sinodo pieno iìa di tanti errori, quali fup- 
pofii e fòt^iniefi, quaU apertamente efprelfi, che di (]uan- 
te crede finora hanno combattuta la uùeb Cattolica , po- 
die fon quelle, di' ei non abbracd, o ddk aiuli-non 
iogenica veemeoK felpetto; attefi nondimeno i fuoi prln- 
d]^, fini, e coBr^uenie, attelò !' artifìcio, con cui K 
anonnda, li precKca, 1! confónde, li riprova eziandio dalf 
una all' altra fKxm^ « Jbtfe anche da una riga ad un' 
altra, V eresia di C^anfenio i quella, che ha maggior di- 
rìtto di efièrgit qual parto (in appropriata. Gò fi fa evi- 
dente dal [Hana, che flabilifce inttnno alla grazia di Ge- 
ài Cà&Oy e alla lib^tà umana. 

0 £m 
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Con qaeflo ftrtgtafo iiKamineUUCtafiira^ trtdati dalF 
idioma Spagnolo, e lermina col fegutntt: 

Tutto, a parer mìo, con rvidenza mofira i perni- 
ctofl eHctti , che pocr^be nella noflra Spagna produrre 
un'Opera si pèftifèra, fe mai ne rtufciflè la Itramata pub- 
blicazione. Imperciocché un Sinodo, che ftabilifce dot- 
trine si conlriric t quelle, che 11 nofiro Caiiolico Regno 
con tanto onor luo Iia abbr.iainLc e nroiiriiiiiir : un Sino- 
do, che tuTto fondi r edilizio della fua credenza, e dì- 
fcipiina fu gli errori de' Luterani, CalvirUH, Gianfcnifti, 
Uffiti, yicfcfifti, Donatini, NovMiani, Bsjani , Quclheli- 
-fli, e di altri, che a faccia fcoperta concorfero a formar- 
lo: Va Sinodo,' di cui forpettafi, che varj altri Eretici 
v' abbian pur aimcn di foppiato avuta parte: Un Sino- 
do, che onta facendo alla Suiltura, e a lutti i CoDcilj , 
difpregia la fjperiorità di ^iurifdizione della Sede Apolro* 
Jica, ed in ciò la ragguaglia a tutte le altre Sedi Etufco^ 
pali, c ic toglie la facoltà di fulminar ceafure per Icpan 
rar i diicoii dal grembo delia Chicfa, e di concedere In- 
ixiapae per promuovere la divozion de' Fedeli : Un Si' 
nodo,' che rende cotanto ìoipofllbile ia fteguenza de' Sa- 
cramenti, sì nccetTaria a giudizio della Chiela ptr la riibr- 
na de'coilumì, e per il kivaie della vita Ccìlliana; Uo 
Sinodo, che infegna, che mentre ii peccatore fi trora in 
colpa mortale, per quanto i ingegni, e (i sfòrzi j altro 
far non può , che peccare : Un Sinodo , che infida 
quelle, ed altre diabolì;;he dottrine con tanta coniìifioDe, 
e olcuiìtà per le molte fue equivocazioni , e contrai^òooi, 
che confinar non lì poftonodairìntelletio il piii perfpicace : 
Un Sinodo fin^meme, che Diocefàno eflèndo, pu6 a ra- 
^ooe dttlì Kuimenico per le Eresie, mentre quafi tutte di 
tutti' i Secoli alla iòrnuuiiHl lìia firn concoiie, potrà £gli 
qi»- 
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quedo Sinodo avere il merito dì clfcre tradotto neila no- 
iira lingua, e ftampato nel noflro Regno ^ Io giudicarlo 
non polio meritevole , fuorché delle fiamme dell' Abillò : 
perciocché colle Aie tnaHìme folo pub condurre 'ad ifcuQ- 
tere inlòleniefflence la (b^ezione dovuta alle Podeftì le- 
, giitime^ a lcÌo^1Ìere il £^no 3 tutte le paflioni , e a. 
convertir U Oiiefa biella nollra SjMgna ìn una fratina di 
errori . Ecco Jinwizi » Dio ìl -giuaizio , che io fermo 
di quello Suiodo.' Per neturdo poi alTia^uttcwe, io nel- 
la mia conlcienza Io pudico reo dì l^fa Maeltà Etivina, 
ed umana: divina per la guerra, che inienta con la pub- 
blicazione di quell'opera di iàre a Gesii Grillo nella Chie- 
fa^ fila Tanta ì^fa, combattendo i fuoi fanti dogmi: re? 
eziandio di Icfa MaeAà umana j poiché co' princìp) me- 
'defimi, che adotta il Sinodo per oìre, che tutta la Pod^. 
Uà Eccle£aflica fìi da Gesii Crlfio data immediatamente 
alla fuaCiiÌefa,e che folo ijuanto alla elècuzioae da que- 
lla Chiefa fi deriva ne' Papi, e ne' Vefcovi per ilcuotere 
con quello mezzo il giogo dell' obbedienza dovuta alla 
prima Sede ; con quefli medefimi principi ^'^^ appi^f' 
.fo, che tutta 1' autorità de' Sovrani, che ora tanto mal- 
za , riliede immediatamente ne' Popoli , e che i PrÌDci|u 
altro non fono, che meri efecutori fubordinati ai Popoli, 
da' quali ricevettero 1' autorità pel governo . Non mi fa 
uopo apportar efempj manifclli antichi , e moderni in 
conferma del mio fentimentc . Ciò non ofiante , Ìo lo 
■fintomet»» limilmeìite.a ifoàlo idella .Snle Apoftouca, che 
Jii queflo Ibggetto prevésir non tg^,' « .]q lòtttiMno 
«ocora al paure uomini .dotti. / 



io8 

Qutfta £rari£ Uoibb, al parer inio , colpi net fegiw eoa 
fuefto giudizio , eòe formò dei Sinodo di Fifloja , poiché in 
fotbe parale dice felicrmeali ciò, che in realià Egli i.- no- 
k a dire, che aocefano ellèndo può a ragion dirli Ecu- 
meaico per ¥ Eresie , nimico di ogni legittima Podeflà 
mn mino Ecelffa^ica, eòe Secolare, fuale con furberia mai 
mtfibtrat», t tm imfertiatntìffime fthraeebiatmre a dritta, t 
41 rtvtfùo tsate ^ttta inalyrt, diri tati ^ non yèb fipf* 
■h Ctitfa, f fefr» del fwo Capa vffibilt il Ramami Pamifice, 
iM nitaXa contri oinne, qtiod dicilur Deus, & colttur 
( Hieroìk in caput 34. Manli, hb. 4. Commenc) J^ejì» 
•SÌIlOÌ»f tnebl dove ìnal'Z^ la Sovranità, pianta di principi, 
fi ne tirano coafegueitrs ■, cBr tendono ad annientar- 
ti, ài ma parola nelle perniciafe maginie del Sinodtft w 
A h ^ptrito di niertigine delF ^jfemblea Na^onale di FraiP- 
eia numta pale/e delle Religione di Geslt Cri/lo , e de' legit' 
timi Sovrani. Egli avvegnaché veflifo da Prete non i altro 
■ nelle maffimt, eie un Fihfofo de' nojiri giorni, rèe per fvo- 
veetnv la gre^ia, e tirare al /no Partito gF incauti è ve- 
■flWD da Noi in Italia , e mmantato con le fpogtie di ^gnet- 
I» *■»( apparire di non effere del numero di coloro, de' qua- 
li ti ipvverti Cui Crijìo dicendo ■• attendile a faliìs prophe- 
tis, qtti veniuM ad Tot in vefltntcmis ovìum, intrìoiecus 
autem fimt lupi rapaccs. (Mattb. 7. 15.) Egti fuefio Fi- 
hfqfi/mo dogmatrij:aalw onta faceniki allaScritCura, aiCoiid> 
Ij,*aì Padri pretende con la loro aatonti inorpellare F erro- 
re, fa fedu^ione, t incanno delle fue ptrniciofe maffiMt 
hfofebe . Conofcrft adunque , # detefiifi quefla Filofififm 
delf infelice itoflro Setola XfUL, t refi cauti dalla e/^mi»- 
^ di età , »** ^li ba cagionata nel Regno per f imM' 
TÌ fafiti^M è't FtMtia ^ a dalla htfargts^ fufeìtata M 
mtdtfim in Tojima Jkiamo^ wandrmmaHf td tftrtitma. 
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ri ièn It piroìt di Punk .Apoflolo.- (ij) videK IK quis vos 
d«iplat per Phìlofophum , & iiiancn Èllaciai» fecunduta 
tramcionem bomùnmi, lèoimluni dementa mmid», & non 
ftpomluiii Demn. (CdIoI& %, 8.) . 

Lé Cittdks Sp^giUf merci F mmàutet^ de firn Uh 
ni di RtligiBntf t dì Fede per taejgp ddU cenfura tefii dc- 
lermata 4e(F avvrdungìmir Gwal», r Figure ■vìgìlantilfimó 
foffacò qutjls Fihfejìco MoJWa, acchtcté non rha/ctrfft atlla 
Capitate de' fuoi Catioìiti Re^ni , e Provincìi. Effa cim 
fatfio fui tfemfia laminafi' -ualgtittl/ifi or Regnanti può à ra- 
ghae dir hre, affiaeUp»Jfam fcanfarr ancbe effi quejìo Mafira 
Fihfi^o , tbt ardifct Jhvatrtirf i Regni con U Ritigione , 
& nuDcReges ìntellì^te, emdimbi, qui judicatis tcrranr. 
(PfaL I. IO.) Non -oedrlr i prmiciafi effluire h fcoavolgi. 
Munto di toje-, che ne fegaane, e ne fono nate dalla Filo/o- 
fit? Prima, eie iì involi delle naflre augiiftt terapìa la co- 
rona, t rapifca dalli vq/he /acre mani la- Jctt[ro,e fi arro^ 
gbi U Sovranità [ noi vedete per efperien%a ? ] imitale la 
Spagna, che non permife, ebe fi ftampaffero nella faa tingila 
h file ptjiifere majfime , e i permiofi dogmi . La Spagna 
tot Jao e/tmpia hintitKfo -vi dice- a tatti , e fingali : 
Frìncipiù obfta, Ino medicina paraCur 
Cum mala per lòiuas ìoraluere moras. 

^Ihntittutt dai v^ri ftUt^sù Stai gF ù^gnamentì f 
ti il liiypugfffy am tbe k Jtinetnti tni^mt di gac- 
fi» 



il felicMMOM K^BnR Ko VI. .ddboDO eflète conbinue igli 
d Ubci pniUa. - 



fta J-.hjlJia nimka Ma Rulìghnt di GttJ Crip, t della 
■vojiia matftofa Sot-ramli, cbt ft tutta la rw/h4 filiàti tem- 
forali j r ci Jn-ottg^t atl litero eferch;jo della mfira Saia* 
KtUgiontyt unica, cbi emulila i Papoti ^ da.Dis a f^gt affida- 
ti, «Ua,'l»o eterna SeaiituMoe . . 

Deh! jion pnmettett, che le maflìine delT Afleia- 
blea NaaicDale di Francis, a cui aflòmi^ùno le Opere 
deir EfienlÒTe xlet Sinodo , « k maflìiiie in die fpufe 
mà, e là, e dal medefimo ridotte a Decreti , e Cwitt^ 
21001 -Sin^alì , ^iano nei , ToArì Stati libero corfo I 
Quella hi gii- hta. paleTe la fita tn&deltà 2 Dio , alla 
Eeli^ione Cattolica, ei al fuo le^tùmo Sovrano ; Qpis- 
. ib con lùrolc ipocrite, e .col preiefto di rim«tei« in mi- 
glior oraine, e .di rifòrmare la GerarcIiiaEcclefìaftica coti' 
cedendo alSovruio l'enerna ri ordinazione di clTa , anzi la 
iàcoltà puramente .^irituale di difpcnlaie ì Voti , gì' im- 
{«diraenri, ed ^cre cofe di fola competenza della CFiiefa, 
tende infidiofamente a fovveriire irficme con la Chlefa la 
Sovranità dei Renanti . Veruno inganni abbacinato 
dalla fua apparente pietà. L' AITemblea Naiionaie d! 
Francia è già ben nota : queflo Sinodo forfè non da tut- 



fleflb; e per ciò e più da temerC, die non Io è l'AITein- 
Wea Filofofica dei Religionaiì Franceli j e del medcCmo 
può dirfi con S. Leone ti Grande, pluf pìerumgue fericuli 
c/t ni htfidiattrt Kculto^ pan in bofie nuffj^^. (&tin.;. 
tìc lyuadrag,) 




CA- 
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CAPITOLO IV. 



Si rihttano le lodi, eht toiforae alle idie àc^V, Auorì M 
Sinodi?, fono trihutiiu al Confiiet smento Sc'ifniaiko ii 
Uiricbt dal Tcohgo Pifloje/e; e /• fl U ykapUola- 
liane dei più natabiU errar i , eie Ji tanreni^oiie 
ael Sinoda , e nei Libri inCerelTàntì la 
Religione di codejia Riforma Jhepitofa. 

IN tutta- r Opera ptecedenie queft' Appendice, o kcoa- 
da Parte, fi e da me fatta menzione di parecchie prò- 
pofìzioni del Teologo Piftojefe, perche le medefime erano 
analoghe alle nuove dottrine del Sinodo, le quali, anco , 

Elma che quefto fcllè celebrato dall'Ulto Monfig, Ricci , 
rono inlegnate dal fuo menzionato Teologo a feconda 
delle adottate novità non meno a Piftoja, che in altre 
dìKDieeefi, ( l ) che vanno antbt effe (anelando di a/petto^ 
come lènza roilòre confeOa il loro Panegirilla nella Pre&i 
zione -al Tom. L dell' Iftoria ddt^AOèniblea de' Vefcorì 
dì 'TolcBiiB'p3g.VT. Dette propoGuont, prefè dalle coit< 
dianoie Opere del Elknlbre del Sinodo, furono prò- 



^1 ^» 

( I ) ChM, C CoDe. SnDa tr»viints Paftorak d:l Vtfcovo di ChiuS 
fono degni della più mitura rifleflione i due Brevi dtl Rrgnjnie Pon- 
telìce Pio VI. in cirpofli a Manlignor Pinniiini , in cui nome quel 
[elTuIo di Errori Cu pitfentilo al Cupo delli Chiefa, coi titolo di Pa- 
flotile conlenenle U^Jans ikimna (di Utrecht, e di Porto . Rrjle.j 

tnvìanie Aulon delle pifi guaite malSme a lirraitarfi ad imitazione di 
S. Agoltino, per li^irare lo fondalo, dato il Clero, e gregge dlChiuG: 
mi i fediecati liHI^Ii di S. fidino dietro alio tpirito primato, clW 
pnfero ^^^^'^ rif^oTero ■ Pio VI. che riiraiurcliljtre la Pafìorile, 

iSi i due Brevi del Papa lUiPodil^ laica. (Stor.deU' Aflcmb.) 



lèrite dal fcdìcente Teologo Rirdutorc deiCafi propofli al 
al Clero Piftojefc l'Anno 1785, c le medefimc fi leg^o 
flnmpate 1' Anno lyKS. con approvazione de' Superiori. 
Qui non lì parlerà le Doa di una di quefte ^copolùio- 
ni , che in appreflb accennerò con le flelTe latine paro- 
le di quello, che la proferì 1' Anno precedente alla cele- 
brazione del Sinodo jn quelle adunanze antipreparato rìe 
alla canonizzazione dello fcifma , e dell' errore , e nelle 
C)ualt la faceva da Frtcurfore delle innumcrabili novità ^ 
the volevanfi fiabilire a feconda di Porlo - Reale , e di 
LTtFccbt in tutti gli Atti, e Decreti del gii preparato Si- 
nodo Diocefano di Piftoja. E' ^rò da notare, che <]ue- 
Ho Teologo, ancoicbè non iòlle Ne<ifito nei nuovi dogmi ^ 
.^ttefe le vicende, che fubl fuoi traviamenti prima di 
fuggtrfene dallo Stato Pontihcio , e TÌcoveratTi nella To> 
fcana, ciò non ollante non è uno di quei valent'Uomini 
della numa Chitfa^ che progettavafì di erigere a Pilloja 
contro la Sede di Pietra j anelò che niente fvelio nel pro- 
porre le nuove doItrine,.e nell' infegnarle, ha un linguag- 
do aUòlntameiue barbaro, olcutn, intralcialo, e che in più 
luoghi lì difcofìadalIaSinialTi grammaticale. Egli benché 
lontano dall' imitare quel feducente parlare, che nafconde 
tutto il veleno nello Itile Amaldino, e Quelneliano: (3) 
pure, che che re fia della fua barbarie, lì sferza rozza- 
mente quanto ntià può ondcrenderfi grato al Partito, che 
doj» valicate leAIpi G ftabill nell'Apennino, e ièce della 
Diocdì di Pilloja la firn Kazza d' armi contro'.! Romani 
Jell' Orbe Cenrako. II nedefiino, meni la proteàmie. 



<jFt — ■ — .. — — -.— .— I -■ i- 

(!) Dello Itile Qiicfnclianu dice col FroTcta.li Bdli Umgtmìa; 
tiiMii juni fiTmoacs ijm Juftr eleam ; fili ^ fiiM jimU, O gaìiim 
ìbiibic trcM *d mandmi tiraa,ia JvartHi M *tfim,rtlln mie. 
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che la <fiel Paefe fa garantiva, è Radeva finirò da qua- 
lunque meritato caftigo,che avrebbe dafubiie, come fii- 
bl prima di rifuggiarH colà, vedendo, che 0 Tuo lIIAo, 
e RctAo Mecenate era mito intenco a ripKrgare taCbttfa 
àallt foTSJiri, (pag- S-) echequrfte altro noo erano, i!hc 
le dogmatiche dtcìjhni della Chiefa, del cui nmg nbu- 
faraaa jaclli y cbt velliro farit credere aatori^tt Maftan- 
(pag. So.) per guadagaarlì l'amore, eluUuanì aiii\, 
glìenza di quello sì valevole fuo lUmo Froietcore, che col 
nome di dottrina di S- Agoftino foftituiva agli antichi 
tutti i nuovi dogmi , che s' infegnano , e fi foflengono a 
Utrecht, per eflerglx geniale, come pria egli nelle refo- 
luzionl dei Cafi ? 

Codefto Teologo venale fo/pÌnto dallo rplrito di adu- 
lazione verfo del luo Mecenate rinnovante le idee di co- 
loro, che rovinarono con nome della Chiefa di Utrecht 
la Cattolica Miffione di Olanda, ed abbaccìnato dalla /ua 
ben nota temerità in tutto quanto ha Egli fcritto, e ci- 
calato, ebbe l'ardire pur troppo dì lodare come Catto- 
lica, ed ingiuftaraente feparat* ddl Corpo della Chiefa 
ilomana fcifinatica la Sinagoga Ultrajettina . fi JarÀ, dice 
codefto fciagurato Fanegirilta dello Scifma, adulaioTC dei 
Scifmatià, e dei IXtèalore dei medéfimi, vi fari, purché 
non fia filile, ma ,^dm ii nmts Komo alcuno, che infsr- 
malS i^pitm delU i»ttnde Jtlt Sfiata Chiefa ài Utrecì/C 
■nm la mmufca CMtlica^ e non Ji rechi a gh/ia f effetle 

Coddla, ed "altre fimili tracotanze del Plèudo- Teologo 
PiA^eTe accolte con applaulo dal Partito di quei giorni ( 3 ) 



(a) Al preftnte mtrci lo «lo di un giovine Principe, eh; h Ja 
fclicìiì delio IIjio, ed t il follegno della Kcligìone de' luoi Padri, 
le noviiì fono bisditt dilla Tolcinai e di c«iii, che le k&KOtvi 
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e dai Prelati del Paefe del Sinodo approvate, raccoman- 
date , e fatte (lampare, fi lòftennero dal medcfimo nelle refo- 
liuiani dei Cali , Pr^fidt Illmo DSe D. Scipmt dt Riccit, 
Il fine per cui fi puUjIicanwo quelle làuKldolè dottrine del 
Teologo Rifoluiore fti per di^x»re gli^ animi dei Com-, 

rueoci ti Sinodo Pifh^e ad abbracciare il filleina del- 
dottrine dì Utrecht, acdoccbè ael lecondo Sinodo, che 
due anni dopo progetiavafi dì celebrare, foUè più agevo- 
le, attefa la comànguìnìià della dottrina, l'indurre i me- 
deutni adichiararTidella Comunione UIirajcEiinj tanto per- 
ciò Iodata dal Piftojefe . Così appunto n' era precoria la 
fama e prima, e Jopo i.i Lcltbr^p.tonc id si llrcpiiofo Si- 
nodo, cne per le fuL- ini:3nndii(:ni , t [t;iviamenii il nel 
dogma, che nella dj/ciplina è un iniòrme amtnaffo .di 
peccati M» foh in Religioiis , ma in Lopea . 

Le latine parole dell' Avventuriere Teologo nella 
Militante Riforma della nuova Utrecht dlTofLana da me 
ledelmente trafcritte dalla pagina z5. del ilio Libercolo 
Campato, come fi i detto, uell' Anno n%6,^ nel quale 
apounto. dopa alcanì mefi nacque per in/èttaie le Anime 
col peftikiite filo fiate il moltnicdo Snodo ?ì&crfiEi, & 
no le lègnentì : 

SÌSifnem faimty-iT it -lùtilfitMdimhii uffiiB^ Ultrt/t- 
atifa Seeltfur apfrmt tiafhi , *am arpoit Cattolici» MB 
egmfiet, ijufyu* cmmmiaiK non ^lerìa&itar 

Cofa fi dee mai rìfponderc al folk opinare di co 
de- - 

^jh -^ ■- — 

per 1' «ddielKi G t «vwrato lii, die difli ncil' Opat precedente cip- 
XVI. pie. ISS. cidi: ni» fericnn ptccunra iiiiiiit. V,£ in^»m 
fnpitàiatalaai Ce. tnmfivìf O* me nCK ira. (ffiL %6. v. 34. , e 
Dà fégUKi, tSie linnossM ftocdìil, ed tVrilid, lìpem oiA la 
, dimofl dtiCDCi^tato via adiie; rtUmM moitnm latm. 
iut. ( m. y(. ». J7.J 
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deflo Adulatore dello Scirma',"'^--del Proiettare della Sina- 
goga di Utrecht ? Lo Spirito Santo ci rende ficuri , eh' 

Egli Tempre avferet fe a cngìiatìanibui ^ qun funi Jine intil- 
leBii . ( Sap. I. 5.) Tale fenza dubhio 11 è la pazza iraco- 
tansa, e il manifello foli^gìare di codeHo va aegg tante Adu- 
latore più lofto, che Teologo Rifolutore de' Cafi . Rap- 
porto a (juefii proAirttuofi , che fi appigliano allo fpiriia 
privata anthe nella Storia , non che nel Dagoia , e nella 
Morale dico, ch'effi fono del numero di quelli , che vident 
■vuna ^Ù" dtviiunt mtndac inai ; ( Ezechicl. 13. tf . ) anzi fono 
appunto quel Profeti difennati , che abbandonando le dect- 
fioni della Cbiefà fi^mininr fpirìiiim fmim ,àr nibii ■vìdcnt. 
(Ezecbiel. ij. j. ) La rifpofta da farfi toro dee dunque 
regolarfi fulia norma di ciò, che ci Jiiggetifce lo Spirito 
Santo dicendo : 

Refponde fluito jHxta ftuìtimm fina , ne Jiii fapicru 
cfft vidcati^. (Prov. II. jS.) 

Per rendere adunque pan per locacela al iblleg- 

S'atore Pfeudo - Teoloeo di Plftoia farà la rifpofla , cjò 
. r, j:.- „.ti, f — 



alle mani. 

ELEGIA. 
In injanientim P/tuda ■ TMo^ym Pìfloriinfem poetile 
ludcmis CatboiKO exprobatia. 
Scdis AportolicK Ccetui, qui fttdcra rupit, 
EfTe quibus OOIerit gloiio , faniàice ? 
Quefneli Calvinu: ubi vomic ore venenum 

Ultrajealnz mcula Scdii amas ì 
Quamque doccnt Bajus, Luthcrus, Janfeniufque ; 

Nam TriJentinos non probat illa Fatrcs ; 
Qua cum coUuvies horum communitaC afta, 
Idque genus Cwi/Ì/, fìxdere digna tuo eA ? 




P 1 



His 



□ IgiUzed by Cooglf 



Hit nos vaiùkgiiii teaiìa.jai^ eompatt 'mnth^ 

Ut litnus infatù, condtiare ftndcs? 
Si tìbi danda lìdes, nemo fit /amu, oportet, 

Ultrajeftinas ni vclit ite vias. 
Eft tua, crede niihi,M»« léatentia mmum; 

Cum nifì baecbantim noverìt illa Patrtm . 
Omnia nam fimilis fi:nfuiTK|ue, fonofijue /urtati, 

Prodil deliro fe Genitofe fatam. 
fepius abfcifTum Romana a flipite ramum 

Quis Ubi dedccon non, mali/uade, dabit^ 
Quo; Petrus exoUes vinclorum fèùrit almx 

Sedis, aves, dtmiru, ttederis efiè bui 
Ulcrajeflum , raeniii inopi, qui gloria fanit 

Ellet , ulù fcderum plura ptaada mancai ì- 
Ultraieàinui Cxtiu iìt gforia vobis 

Infatui .' Sgnit .deilecus ille feret ■ 
Quòs modo fit magni, quo non inglorìor alier 
', ;Catiis, ni vana Religione vìrìs? 
An non ta£la Patnim Tridenti fulmine pandlc 

Dogroata , cui nefti fcedere Jiultui aves ? 
Hunc tamen inlbniem celebrai, Si in zlhera tollis, 

Qiiein fcis inikinem pluribus effe aoùs : ' 
Talìa qui blateras , turpique lueralcete Seàì 

Te foBat , ftnt nit obi m^t^tiàiA^.: _ 
Non nifì ixfam Caiàisii0. àaat pgnon yxia 

RomultduDtsétom'ficderis, & (idei. 
Quam, mélefmr, fidcm laudas, quo fcedere gaudesj 

Hirc gvi/nam faaus Paftor babenda tupìt ? 
Quifquc fugit -/in»f Praful tua difla furentìt, 

Sat ^uibus hareticoa, fcUTmancofque iòves. 
Si fìius, mjmu deponat lèdulus auliis; 

Nfunqué UJtrajeflo Shrii nulla tuo cft . 

Sft 
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Eil Romana decus /«n/t, eft giurìa Seia; 

Sii licet infami dedccus ifla mi. 
Hxc ligat, & lòiviti if»ai fic crédimns omnef) 

Quarnvls lizc noliot cretfcre ficdifra^. 
Invilo fel juce negant data' tdunìa'Peiro, 

H^itis ex Syaodo cfjì lutuintà bibniit; 
H&c inimica Tlirono Fetri cum plora n^ant^ 

PetfriQn tolies hxc quoque fronte negat. 
His tu vaiùdicit cum Izpe fimilima dicas , 

Rite catenaKu folvere pollè j>utas ì 
UltraieQìnoi Sedes Romana lìgarit , ' 

H»c rata, ficut ait, vincula Chriftui habet. 
Hxc nifi cndiderìi. cceleÓis veiba Magiftri , 

Te ma^ infmmm "non alit aura ■vitum. 
Vii Jawt Jitri? (4) Vis non m/aiat habetif 

Ultra)eQinis die anathema ( ;) Euis, 
Tcque novam, fpreta veieri, docuidè &teFe, 

Pceniteatque Pairum deleruidè fidem- 

HaK estrfà - 
tot novttatum ponenta 
fub pietatis fatva 
infèlKs £gnis :> 
in Ekminicum Regem 
impune haSenus gra&ntiiim 

mtiltis'.ab IuAc:aiuiìs ' . " 



:ab. antiqua fttnaiL'fidff, 



S4) Join. j. V. ifc 
j ] Pnullimi cB co 
rem drrìs omiubn: 1 



_ .. :l tìgnilÌKi donuium Dea diotum, 

... ...is omiubn: dcvoiim. Vide piofodiim Bontoìaireni indice ■• 

a; lyUibanin natrovnlanun, vcibo ànaiiemii. 



ejui in Chrìno germana lóroc 
.Eufebia Alcthina , 
. Ut afflìAit rebus vua Religioni^ antiqua 
fibi 

cuoi: forore fide communibiu- 
>li^uuenus confulereE, 
^ue , 

' jEhatiffimam rororen 
Iblaretur , 
nuereot, ac doleoi 
debili hoc cantu ludebaC 
UDit longc a, Stella fluvb ' 
»i cn|Ds rìpam 
GunQii Ectra lèculis ab qurata ì&Maim- 
jacebat 
. PiSorium Caeliolicum 

omnigeiMe |netam - - - 

& oonfiant unitatis catholica 
nuDÌcì[nuin , 

Cui . - 
a finabCD qucTneliaiiK &^iiis SignìfèrD, ac Duce 
inftuUBtxljc Rdigfoam 
Abrattu 

lìd>rutis ftìm, ac fido tequatis miinìtìonibus, 
CatechiAnonim fijlica, atque Svaodorum 
aTÌU,.iBt Alida pictàte delcu: 
Dòn 

coHcda perditonim manu 
infèflìs noTÌtatum macluDis obarmata, 
Rtque peiegriois dogmatibiu infinita, 

. qui- 



DigilizedliyCoOgle 



velut tttaàs arietibus 
qucnuovcrIÌB admotis 
tepius conculTo, 
ac pene fiindìias cvcrfo,- 
Jpiritu nequam fuggerente^ 
tmebrìonibui infligantibus. 
afllbiUntibus Aai'ofa,' 
in mmu firti, & brachio txtenta { tf ) 
_ /uppaiiB ferente, 

invilo fidei, «juc ac- natura lumine 
TICINO, 
fcudra nutrenribns bonis 
& fcripto, & voce ■ . 
fKcqnicquani 
bone rei catnolicz everlìoaeiii 

depellert conantìbus, 
. quorum «uxiJiaribus copils, 
uu bntum arebrofa noviiue esco impeta 
ftcra^ pro&ais obflinaiius coniùndente , 
quà minis, quà pwaiìis, quà etiam aperta vi 
{«nerritis, corruptii, iufis, pniffi^tù 
earum (Ireniiis Dudbus 
de lou re catholiea optime meritù 
pet-jui i arte Sinoaii 
■nt jure Purife orbatis, aut in vincula conjeftìs - 
deiu'que 
vexitionc compcliente^ 
aut ullro abdicaiis muneribus, 
aut eiilioj pioventumn jaOura, officionimq. adminiftradone 
mul- 

• • I l 

[«1 Ocut J. ij. 



Prrórea ' 
cum Lutherd, & Lutberanù 
tum Synodis, tutu Catechifinii 
lodulgeniiamm ex Chrifli, Se SanOoruo mentis 
concUmaro iheTauro, 
earumque ufu 
^ acerhiore ftilo imgrtatem ftillante 

tutberanètaniibut fanilionibus 

ob rogato , 
I Hi ftialedifiìs omnibus 

profciffo-: 
cum Neflorio, & Nellorìsnu 
Mairis Dei nomine ^ 
MiiÌK fèmper Viigiiù' . 
«l^udicaCo, 
«Memque ■ , 

cnen^cit» cavilli^ , «efftfir fufir o&m ficfflombus 
in oeterioicm fènfiim 
> traduflo . ' 

iMXpsmvum viro ^ Dei majeftateiiiii^, parkttiRtViginmt 

isr -femt iàittti 
~ tlemnofo ; 

lametfi ni Ecctefia fecus dcfinientt 

, Jn abato .- 

voluntati humanx 
rolum in Adami aititrio - 
libera 
iiiblua libeitaie, 
ridemqne 



ad nerenduDi, & demerendum,' 
una excepU «olencta, 
a Bèrta 

' operandi necelfitate, ■ 
agoìta dumtaKat chacitate, 
cetem omnibus tam cheologicu, quam moralibus 
ab Albo siriutum expunflis; ' 
ob quodvis peccatum 
finml cum charicatis 
auc juiiifìcanils gratia: 

amiffione , 
in quocmoque iìdeli 
etìam alTerCa 
jaflura 

_ duobus Toaàtenàx, & Eucharìffiz Sacramentis,' 
tamjputa tifortuMà PtUffi, & •Ci*l*fti' nììgiùit^ 
ftcertimo indi^ bello, 

òfdeinque ' 
Jolo ^uiden malo, ; 
fub jneiatis tameo Ipcdc» 
ac fucata ià.o 
' impeùtis, _ f 
niiilque Rchius_ ; - "> 

tum punoris «bica:, tuin antiqilK 4>'^'P''>* 
dam porcendencIbiK deTuenidmem 
oppugnitis: ■ 
in quavii (aera .^e , 
uno Altari principe relido 
everfis ceteris, ac omnino ^Urutis; 

fingulis Tcinplìs omni oriìam , facrifque Isia^ibtu 



ad bù 

SanSoniili ; & De! Matris invocatìone' 
àerìhy & fmiltre excepU 
Ulpotc impjfl, & injaria 
fifreme Nvm'iiù , 
«jiyiaAw trta Homints cbarirati; 
Hinc 
Cxlltum cultu 
jam vi, & dolo 
Immìniito, 

jam nillondibtB liner», & SyDodids CaofflìtmioiiibiK 
ìmpiobatb : 
qui» etiam , 
non re£ta fuadente ratione, 
ki cerebrolì hominis Impellente temerlMBe, 
ùais Servonim Dei eiuviis _ 
cuffl olTea Cadavernm mole confùfii, 
& iflotniB aHiim.iini lèpultune 
mandatb: 
lùliiloinÙHis 
Loffia, Tcflnm fidem ! 
Quaìaot pejeraiitdins E^ftopù, & eorum Aflèdis 
in doflionim , & làutiAnim 

Canone 
manma mm laude fcrìpm, 
Jan&aio, ^rìfio, QaeTiKlo, aliiique 
^ulileni iiirfiins 
in Sonfloniai AUmidl 
relatìs, 
digniJque liabitìs 
veDeratioac, ac cultu 



non impili, & infuria 
fufftmi Numinit er^a Hamiim 
c barilai i.! 
Alaaarchico Scclefix Ibtu 
in Kempublicam 

millo it&m vtfibili Ca[^ n^ate^ 
Cam potcftàte Itonorà , & junfdiAioiiù, 
aàv'a Einlcopp - 
eque ac Romano Pontifici 
atiribiita pari Amnimoda 
potevate 

paribm hù pouft^biu toto orbe 

còeuntibus 
ia unam EccIeCam 

foiius Cepitir inviCbìIis CÉrjJìi Domai ^ 

a 

cum Schlfmaticis 
ilocente Cacechìrmo, 
& ìnfinuante Synodo 
Fiflorìenlìbus : 
coUatione davium adjudican 
Fidelinm communìtati , . 

■ .aijus , 
atta fia^^ Hjafioiibus , 
iFcttì in RtÀuBa GaiIiBdiu SitottSI^ 
tanrainmodo 
Caput mhafieritle 
a Syaodo PiOorienfi, 
Calvino piseuDte , 

Q ■ 



)iuU cufuin 
ab Iierì , & nudius terdts 
in celerò Novatonim ■ 
fyftema : ' _ _ 

cxplofa quoque EccIeGa viCbilì 
ex peccatoribus, 3t juftis 
conflati ; 

, cum fuìs vero miliai iim tcmporum Patriiut 

Maaaws.I>iiutiftÌs,WicI(rf)tÌs,Ulfids,Lui^ 
- & fuo /«nftjim* 

illa tantum admiOà 

Deo vidente, 
(ompontint membra 
EccleCa: corporì 
vìnculo charitatix obftrifla, 
aut gratia przdefllnationis ' 
ligata : 

fimpUcilTima Dei unim ivbftantìa 
fèmd é( iterunt in tres Deos 

• diftloda, 
lut folìta ofiùtaiitis bonius 
halIitÙBaiione 

*:> ant baiebci omnia fus deque carnimpetilis 

calliditate, 
yobis quoque fpecie tenus cathoKcìS* 

quibus "il capdofiiu, 
■Dia ctun natura Divina! firaplicitate 
nìbiis faififitniit 
cammuni 
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confiifis Pa&iiu; 
& jum feribeatis morem 
adiitioiiibus Cxaia ipfe pi^untìbis 
de fioeulK eatuin 
Miaa, 

Bcribnaninr ' pnprìetatt; 

Ebe?, ■ . 
& fixcent» alta monlbR)» . . 

(logaiata 
docéniibai 
aut mdlìus, sue fuUetb fid^ 

hominibus 
condendoqne operi tam ne&info 
crranim ormiium aamaàae 
Sjaodo 
ìnftantibus vim, 
' ne fe lupos proderent 

obteais , 
fiiccellìi in Agro Flomiiitio 
li debelhndos fub nomine Miìiniflarum, PrfigMiWw; 
& StmipeUgiartoram 
CatholicM 
facrìs conculcati! Canonibui , 
^fibabids Priocipum l^ibus, 

aon maio dÌTuiD, (ei eàani naturafi 
mabtaa^ pia«K Me ob^cnie petfidù. 



>2< 



noviua 

BOB ^Uimile 
Civitaubm 
ex Schifmatkonini voto, 
Philolóphà plaudente, 
fub diiione Magns Emiric 
UUnjeSuwi . 



Torniamo adeHb all' inierrolta contefa fulla fciocca 
lode tàtca ai fcifmatico coQ&derameato dì Uirecbc dal 
Pfcudo - Teologo Piftojere fanatico Precurfire delie ftrava- 
Eantiffime novità dei Sig. AL Pietro Tamburini, già dal 
medefimo iidotie ad ^r//, e Dtcreti Jet Concilio Dioctfaw 
di Pifiefe,c islha fìeSa futa fottolcnvere, £d approvare. 



m^^or numero m Padri componenti la ièdiccnte /acrs 
^fflmbk» An Jucento e jùìi jiuovi <jiusici deila FetiE 
Ultrajettika, e Porto-Reaustka . Riprendendo per- 
tanto ]' accennato interrotto iilo delle Iodi , « Imìfurati 
dogi ^ piene mani compartiti , Priejidt Jtlmo Dna Dna 
Scipioitt de Rifci, ^la Icilmaiica Sinagoga di Urrectit dal 
raenziointo finita- Teoliuo adulatore dei niniici della 
Santa Sede dì PieW> , «e Jcl auovo -Rapa Piftojele ri- 
fittilo. da divtrft^tattih^^M>«.,*rtJpoBfal>ih ji Dio, (8) 



(7) Tunburini ^ fi nuTcvadongiHruoilelIalibeitldeiMiidd Snodo 
ptT fonofcrivcrlo predo il cbiùinmo Autore <k)ic Anmtittiìm fttificie 
calanuti pig.loi.,(i]iddlaJifaciUCiin]Éail1in;ciaÌDaBfiif(ino \VÌiiA 
vkdoitiii, i!.,Jc,Jei0 nmit^nfcìniic, e ifTonaic ita^ifao iltmi per 
IbrmiK li JslcriziaiK Jcl Joio nome, c ancoiclii neceÒitiit i Tofciì. 
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[Tom. t Jella Storia dell' AlTembl. ie Vefcovi di To^ 
fcana pag. 117., e ri8.] chi non s' accorge fubiio del- 
le vane vaniffime millanterie di codeAa genia di Riforma- 
tori fedicend Dìfitpnli di S. jlgoliino? Quello titolo, 
col quale inorpellarono la loro condotta, ed i loro inf^namen- 
ti un Viclcfo, unUs, unLutcro, unCalvino, ed altri non 
pochi, come mai i loro fcguaci 1 Riformatori di Piftoja 
pollano arto^ti^o; non dicendo, ch'Eglino non in altro 
fcnfo vogliono tflèr« cosi chiamati , fe non per cuoprire 
con sì fpeciofo titolo t loro andamenti , e le loro mafllme 
in teorica , e pratica diametralmente oppofle alle teorie e 
alla pratica, e condotta del Santo Dottore ? 

In fatti facdafi un paragone dei fentimenti di San^ 
Agoftino rapporto alla Óiìefa dei DonaiiflI con quelli, 
elèe lì hanno a Fiftoja , e I^via , ( 5 ) verlo la preteu 



. d PiofeToci di el6 P 

'ApotoSh 'dfUiiKtit, t B i diftfi oomeCiKoliei: bb! fi, è coato ca| 
nMg^or'hwcgna di nrnre, cbe per eflte Cattolke, e Sulo wm t 
ìoBadbào cfee mito, ut Comnwaaa ■Ua Sede ApofloliGi., U PortoRi. 
lìSi Tillenii«,e uno dd Salitiij d) Fonaiede bum Inliigiialo la pijl 
looshi delie loia Opere qwS' ohm. 

Il TQkfDoar,- • fecobn tatto il Putito dri bdieentl Oift^ Jt S. 
j^^/Sat col dìJeDdaci e pnpigice «fKK moK, coattiddicono, e fi 
appongoM Ut* Doctriu cofiiiate dcf Santo Danae, » in PmH di 
KMi nkAn, cbe tatti dinna, àxìm filmate om^fAut teme 
■« -« iltn. tìw, ea ■Bufate, di» ni, * 



imi fimi Mf AticStàr 11 «ccin io AdìgiDae, td kt 
amle^ anKerilKoo di «)dcAi.Sétta,.cbe aniti alU FlUafl* 
V* recolei a mveriaiK li .Uditene di SeA Càio per fillituiile con 
r anircUi nella Olivera, e nello Solo la RtU^one niiucale, o fia il 
Deìrmo pragcltito dai Ioni Maggiori? Le docoinc del Timburim fot. . 
tofcricte dal Sinodo minKciirono io PiOc^, e Prato quel rovclcia. 
tnento, che cagionb T empia Aflembtea Nazionale di Fnncii per/ 
■«oalagìa, che «annn k maSmc filolófi^ coi pcincipj Snodici del 
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' Santa Chiefa dì Uireck, e vedraflì che colli fi difenile la 
dottrina di Sant' Agoftim nóa altrìmenti, che dai ùe/inr 
ci dì Maometto i' auguAo -millero dalla S^ta Trurita. 

CU Ultrajetiint confioàti 'denmt -t .feetà limiti, di 
una piccola parte della Fiandra Confederata aderìfcono • 
foli due Vcfcovi, il Pfeudo «oè Arcivefcovo -di Utrecht, 
c quello ili Harlem . I Donatiflì erano più edsfi , e i 
loro Veftovi afcendevano a più centinaia , anzi Jiiperava' 
no il numero dei Veicovi C^nolici, come li vidde nella 
celebre conferenza di Cartagine . Di clli era ripiena tut- 
ta TAfrica. Utrecht, ed Harlem, che fono le lèdi iòle 
degli Ulirajcttini , fono ifolate, e può dirfi di eflè ciò, che il 
Foela dei Britanni rapporto all'Orbe tcrraquco: ina dkiìfot 
orèt Britmioi; cfTcndo amendue qiie' Vefcovi con le loro 
èen piccole -greggie -privi affatto di comunione con lutti , 
e iÌBgoli i Vefcovi delia Romaiia Religione , e per ripetute 
léntenze fcparati fempre da tutto 1' Olite Cattolico , dac- 
ché rubbelli alia Chiefa .crgettero Jenza legittima milHone, 
e fenza elTere chiamati a Die tjwigtuin -Aarm (ad He- 
htstca 5.4.) la alloraflon elìAeateCniela di.Utrecht. (io) 
I Donafifli non «getterò per -proptia autorità vennia 
Chìefa iian efifleote: ma oflinatì jiel ^rettlò fallo di Ce- 
flliflop fontinuarono jwll' cnore ^ onta . delT innocenza 



(io) Dqio abbraccialo il 
vi rìmire vcoiiu Chicfa Calicdinle, ne ivi f p;rmct(rva il culd 
bJico Canolico, anzi & li n' Eia ibandilo runa gravilTime pei 
aelo dei CMtolici Mifllonarj fcppe f ei& offrantire i pericoli , e 1 
deca il famtìfim) dell' er«ia dominante^ riulcì loro fondarvi una 
«immaMifiione. I Capi di elTa per Jinn volete foiiufcriverc il 1 
laiìo di AlelTindroVlL, ancorché Icomunicail ,e Tofpelì, di proprii 
liti elelTero, c poi confecrarono il primo ArcivelcoTO, cbe ehiin 
^lla Chiefa di Utcecfal^ Vedi il TmCUto floiico di Bacufio ila 
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il quella Vcfcovo di Cartagine dichiarata tale nel Conci- 
lio di Arles , in Roma dal Papa Melziade , e dal fuo 
Condiio Romano, come anche nel &)nci(loro del gran 
Coflantino . EfH di più millantavanfi comunicare con tut- 
ta la Chiefa Catlolica a motivo di una Sinodii;a del Gin- 
cilio di Sardica,che come generale rapprefentava tutta la 
Chiefa congregala : detta Sinodica col nome della Chicfa. 
congregata, a Sardica era però di dcuaì Vefcovi Ariani, 
che a Filippopoli per far onta ai Cattolici contro ì De- 
creti diSaraica ebbero il loroConciliabulo, e che per gab- 
bare 1 meno accorti fcrilTero la loro Sinodica ai Donatifti 
col titolo del generale Concilio di Sardica , dove in real- 
tà, come ricompimento del primo Concilio Ni ceno fu ce- 
lebrato quello di Sardita , a cui in nome de! Papa prefie- 
dette il Padre dei Conciij , Pjirt- Conciliorunt ^ il celebre 
Ofio Velcovo di Cordova in Ifpagna: il quale Concilio, 
come Appendice cii' Egli li era del primo di Ntcea, fu 
da alcuni confiifo con qiiefto, e citati i fuoi Atti, e De- 
creti quafi (blTero del Niceoo , come fi vede nella canfa 
it\£ Africano Prete Apiario. 

G6 non oftante vediamo quale /ì fu la pratica , e 
teorU dì Sant' Agoftino rapporto ai Donatilfi . Cofloro 
neir Africa celebrarono mofii Sinodi, fegnatamenle quel- 
lo di Otta, chiamata con altro nome Coftania, e oggidì 
Coftantina nel Regno d'Algieri. Dici Pifloja, che mil- 
lantali 'r«/àffr« .alla purili dei frincipj , che dalle mviti in- 
trodotte > fono ofei^i^^il^tr^og^. fi*, attla maiale ,■ a 
moUvo, che ia /ignite a S. J^fmo Smf ptà«t,,,ti, li^» 
florwW, CSefs, III; pag. 84.) le il Santò.DdttQre loda 
come Sanio quefto Sinodp di Cirta; ficcome il Teologo 
Piftojele a feconda del gii ellefò Sinodo Rtcctaiu loda ti 
SìiuMO di Utrecht chiamandolo Santo : SeoSa Jicunda Sj^ 



wdMi .UltrajtBtaftr , «ncorchè non ignoradè, che tJelto Si- 
nodo Al condannalo dalla SeJe ApoAoIìca, e con unanimi 
■utui 4M .AffmbUa del Clero Gallicano l'Anno 1755. Se 
rifponde , che i Decreti di una Chiefi particolare,, qua- 
le preflò il Tamboriniano , e Piftojefc Sinodo -é la. Chiefa 
i'i Roma naa banne it caràttere di ■oxrdelU CBie/k,(p3g. 80.) 
03me mai può dìre eoo verità, eh' Egli fluita la dottrina del 
(^lero Gallicano, k loda, come Sento it Sinodo di Utrecht^ 
^ jitti del quale con uiunital txtr finreno a fcconiia della 
Condanoa del Papa rigettati, e riprovati dall' jijfemirlca di 
qud Ottolico Clero ì ( ii ) E' ciò eiTercoerenie afefteflb,.' 
e rifatire jIù furiti dei primi f; si ticl dogma , sbe nella 
mrJe^ tbt tn fegsàto tt S, ^gofliao hanno perduta la loro 
«etarittì? All'^nflino d' Ippona baflava la decisone di 
Roma: tion però Agoftino Iprenfe cannouizzato dal 
SoDodo Piflojefe. 

Di più : quando mal Sant' Agofiino ebbe per Cat- 
tolica la Chiefa dei Donatlfti , e fi recò ad onore di ef- 
ferle unito in comimione, come fi reca ad onore cflerc 
unito in comunione alla pretefa Chiefa di Utrecht l'Adu- 
latore Teologo di Pifloja, Frefide Illmo D. D. Scipione de 
Ritti? Anche i Partilanti dei Donatifti pretendevano ef- 
&t,CauelÌtÌ, t Santi quanti ciano della, loro comunione, 
non ..altrimenti larlando di effi, che come a Pifloja, 
fi pat- 

• m i - I r — n ■■ \. 

(li) Fra molli morr, jier i quali it Clero Gallicma condannò il Si. 
■od» i\ Utrecht. UQO ff fu,, perchi dt iatiSimda i Chetici, e Pir. 
«rà' |S fftfW *l««fiMÌ di Ci/W comeChAci dilUFìd,'. Vtdi l'iL 
locuzione <KI raÌOTnenre "Regnante Pio V\. dove pjrh deJ fu Cardi, 
uh de Biicpae, e la dichiara privo dtl Cardin.iljro per i noli tra. 
viamarif.di quctlo Vcfcavo, che ia nmVorc a"" flair , ptr avere fe- 
condato i Frogetii della ìrreligiofi , e mifcrcdenic Aflcmblei di Frin. 
ila nemica della KeliuDoe Citcofici , e del fuo Icglctimo Sovruu 
LdiBiXVI. 
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fi parU della Oliera di Utrecht difendendola e come 
Ctttaliet, e come Santa. Ma quale Ti è il fenlimento 
„iì Sant' Asoftiao fui controTciiò fosgetto, vale a di- 
re di quaJimqiie Oudk sparata dalla Sede Apofldica ì 
L' udire il Santo Dottore -oìicttlerà la contraverlia , e far^ 
vedere lè nelU OtieT» JRonuna, ovvero !n (juella di Pi- 

t di Cbhffi^ -e Catte, cbt ■vmia .aacbi tffe cangiandt' 
di affette, la pwriti dei principi <^''S'"'ì "r"* 

nurait ixriUa perduta la lare tatorietà . (pag. eie ) 

Sentano i fàlfi Difcepoli di Sant' J^goflino com' egli 
parla dei feparaci dal Corpo della Chiefa mancanza di 
comunione col 4:entro della Cattolica unita Ja Sede Roma- 
na Madre , « Mteflra di talli te Cbicfi , fecondo il co- 
flaote linguaggio dei Conci]), e Santi f ,idri , fuorcbè dei 
Porlo - Realifli , e Piflojcfi , che millantanfi feguitarli , do- 
ve appunto oppongono ai loro coftanti, c palpabili in- 
fegnamenti ; e piaccllè a Dio, ioSk per ignoranza, e non 

Sur troppo per ìiìudiata , e raffinata malizia col fine 
i gettar polvere agii .occhi , led attirare al loro partito 
gì' incauti . 

G'fa giova la lodata fantità dei feparati dalla Se- 
de di Pietro , dice Agoflino, parlando della Chielà dei 
Donati ili ! 

Sed quid, itti proiijì forma fi ma vìvlt Je radia?, 
limiti, Fratrct, fi vultic, ut inferamiiù m -vite. 
Datar ifi ,_^um voi -videmas prMifos ila jaiirtt 
Humirati S^tanénmvd.. jiJp/j ÌP«ri Sedf, -^^ 

Ei in ili, <^dinc paM^^^^ìfmmm^Éàm 

Ipfa eft PETR^^JÌCJjilà NOW PINOTW'j'JWwHM 
JNFERORUM PORTM . Retraét lib. I. cap. 20. 

Coloro poi,che vantavanG di cl1éreCmRdid,ficcoine 
il Preudo-To^Iogo PiAojefe alTerina dlèie noaàsà di &naa 
R a nit- ■ 



tutti coloro, che gloriinfi di unir& alla comunione dì 
Utrecht, c di credetla Cattolica, come da elio fi crede,' 
e dal fuo Pardto, lòno rintuzzati dal Santo Doaore eoa 
le J^uenii parole: 

Ibi uiùvtrfo erK. Cbrìfiìmo temmùmi MdBareTOiirZ 
Urne EccUfiam eligimiit retineBdant, quan in fcrìfnrìs mvt- 
nhaa ... Cathohn tnm fecundam ntmi diertiir, qui mtcì» 
^ Ufo fiptretus tft , P^RTEÌdSyE (la) DEFENDIT 
ab rnihurfi pritifm, non fibi u/nrptt HOC NOMEN , fid 
mtifium naeat uiùfatem. Aug. m ColIat.Carthag. collat.j. 

pretefa Ghiefa di Utrecht oltre 1' errore , anzi 1' 
Eresìa, che non vuol abbandonare, ha molti deJilti, di 

alla mano provano ad evidenza più Scrittori Cattolici, e 
-confutano le ftoriellc bugiarde, che fi fpargono dal Parti- 
-to con la maggior frani.lici?a , c sf^aiataggine, come fra. 
molti fi è il Trattato fiorito di VVenceslao Bacufio Ca- 
nonico di Bruges tradotto dal Latino in Italiano, e (iam- 
•pato in Affifi da Ottavio Sgariglia 1' Anno 1787.; ma 
diamo pure, che Utrecht lìa fenza ve run' errore od Eresia, 
ma pec la ioia oftinazlone, e per la fua dUobbedienza fc- 
, pacata foltaoto dalla Ghiefa per la fcomunica da tanti 
Sommi Pontefici fulminatale, come dal felicemente Re- 
gnante Pio VI. calcando le pedale de' fuoi Predeceflbrì 
furono .con la Scomunica feparati prima il preJènte Pfeudo 
Arcivefcovo di Utrecht, e dopo qualche tempo un Pfeu- 
do Paflotc GtiinIèDÌna eletto, e confeciato Velcovo di 
Hailem : anche in quelli- ipotcG ^acchè i Fifiojefi 

■ (iz) Adunque il Teolop Pillojelij, e qod ProfcOgre di Pavlif 
clw direfe ttbre Cxtttikà b Cbicfi di Utrecht fecondo S AgoRim 
non fottìi Cittdid , e fè coxt t^'y^'p*! i ufuiliawme il darti un iil 
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vuntano alta puriià dèi priitc'ipj . '. . eie in /equità a S. jiga- 
Jlina batino perduio la loro nolorietà, (pag. cit.) quale fi è 
il fentimento del Santo Doilore, quali (oao i fuoi prìn- 
cipi? Eccoli; 

^ifqiiit ab hac Eccìejìa Calbolko fuerit /rpiraiys , 
gunmnimli/ier laujaòilirer fe v'rvsre exi/iimet, bùc foto [celere ^ 
gucJ a Cbrijli UNIT^E DISJUNCTUS EST, habt^ 
bit -vilam, fid ira Dei man» fufer eum. Poft CoDat. Car- 
tliag. ad plebe: Donatiflarum . 

Foris aulem ab Eccltfia conjlitulus , & SEP^R^US 
0 COMPAGE UNrr^lS, & VINCULO CHARFT^IS 

imendererii. Epifl. i/J- 

Se il Mecenate ael Teologo Piftojefe fofiè infiammato 
di audio fnirìco . clie guidava la Dcnna , c il cuore di 
S-Agoftino, e degli altri Padri de tempi migliori , ìviéAe 
egli pcrmeUb ia quefla feccia del ftcoli ^ un si fconcio par- 
lare fcifmatico, e fcandalofo nel fiio Teologo contraditto 
riamente oppofto alla purità dei principj si nel dogma, che 
«ella morale di Sant' Agollmo ! Non vedeva Pgli che "si 
fatto parlare contrario alle Tue mittanierìe ficcorne lo di- 
moflra peccato iiì^ Religione , cosi ancora in Logica? Quan- 
to piii conforme al linguaggio dei Padri de' tempi miglio- 
ri, ed ai principj di V. ^gojiino farebbe flato il biafimarfi 
come fcifmatica la Cbiefa di Utrecht ; piuttoflo , che 1' 
averla per Cattolica, e recarfi a gloria di elTerle unito in 
comunione ? . Non è ciò fepararli dalla comunione della 
Chiefa Romana , dalla ijuale fono àWiCi , e feparati gli 
UItra)cllÌni ì 11 parlare di Pidoja mente alTumiglia al 
p.irl.ire di A golii no , e del fuo Maeftro Ambrogio, de' 

3uali vantafi feguace il Fautore dei fcifmatici, e Mecenate 
ei niniici della Romana Sede , i]ualc per adulazione fi 
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dimonra il Rifolutore ^ei Cafi ftopoftì ti CI«0 PiSo^ 
jefe approvati dal libera affatts, r npa rtfirtfto da .diotr- 
Jt ^ e rifpanfabilt a Dia nell eftreiyà iti I«> fùàfitra pél 
efTere rimirato ne fmi originar/ diritti iifiufad Aaì Vdcò- 
vi delia Chlefa di Roma . E' qucflo VAtan^lSo, e l' Am- 
brogio del jioflrd Secolo pilofofico, iecoodft. .ws jUcoto 
cera .temerarj ^liUiori ? , . " 

Se £gli ibflè jun Ambrogio, id» .cm imparò il prefer 
fo fuo Maeftro AgofHno, & rivo^eoeUx ^ Principe pre- 
gandolo a &roi«4ÌRama contnl i Scifinatici di Utrecht, 
c col Santo Dottore, avrebbcAllo dire ^1 ino Teologo le 
fegùenii parole direttesi Gran Dnca di Tofcana: 

Tttiut .Oriii Rmarti tap»t Rmarum Ecchfiim , etgae 
ilUm JacroSanBam ^fofiaivriim fidim , nt tartari fineret , et- 
Jecranda futret Cltraentia -vejìr.a ; inde .tnim in rmnet ucrit- 
fandie ctmmunionìs jura .dirnanuru Ambrol^ ep. 1 1. aliai4. 

Si fatta preghiera farebbe Data ^oiilìimie ai principi 
di ^gojtino, chi in fegiiita al mcdefimo non svtehbiro per- 
duto a Pifloja la loro notorietà il nei da_ima , che nella ma- 
rah , come fi è perduta per difendere Utrecht ; ed al- 
tresì la medefinia darebbe Rati conforme alla dottrina dì 
Ambrogio, e dei padri de' tempi m^nliori , ne fi avrebbe 
dato motivo all' Autóre di quelìo icritto di rinfacciare 
al Sinodo jl fuo .continuo peccata fola io JitliporK^ 
ma in Logica. 

Per ^niila una :voIia, le far ,conolcere V inganno, ÌD 
43à fono jioa mepo ja pretefa Chiefa di Utrecht, che ci>- 
lui^ £ jxAoio, jchc la diJèndcHio Cattolica, .e chiamano 
Htjnilti 4» fem» .quanti /i Titano m storia t anirJiU h co- 
ynanhiif, foiidiiòao .con U paròle di Sant* Ambisco : 

.baBtm Pttri ha^fiit^ttm ^- fni ¥itTÌ Stdtm noa 
Jiaheiu, jafìa Jivifient Miftcrfuitì, De fqnÙL lib. L 
*ap, 7- .di 



Chi poi voIefTe rintuzzare i CodCml <Ii'Utrechc,e de* 
£101 adcrenci Cui ripiego della cximunione mediala con la 
Sede Apoftolica, bacante, fecondo effi ad eflère Cattolico, 
anche fenza la comunione immeiHiita con la medtììmi- Se- 
de, ripiego ufato folamente per gabbare gli fciocchi, leg- 
gafi la Prefazione, o il Prologo dell' Editore* del' Libro 
di Baculìo, dove troverà T amante dell' unici Cattolica 
fvilup^aca la materia, e fvenlalo il foiìrma: di' quelli Sci- 
fmatici con la chiara fpiegazionc del fenfc di quella di- 
llinzìone di comunione mediala,, td immediata con la Sede 
ApolloIIca . Egli r Editore di mieflo Libro non parla di 
pianta, come luole- PifEoja, ma lì appoggia filila tradizio- 
ne, e full' autorità: dei Padri, Concilj, e Pontefici Roma- 
ni a fcorno dei falli CacColid Difeufori di Utrecht , & 
di Pifloja. 

CAPITOLO V. 

Si rimarcano molte Incoittjfioni ^ ed arditt^XS rapporta alla 
Jingolare , e Jìrana^anle opinione adottata dal 
Sinodo circa f effen%a del Sacramento dilla 
Ccnferma^Ù""' ■■ 

PRdfo il Sig. Ab. Pietro Tamburini non' appartiene 
al Rito fenjMe ifliluita da G. C. fu comm:,ca,ci la 
groTÌa , che ci dà forza , e valore per leji/lfe ai nimici 
del Jfù /amo nome , ( pag. 118.) e per pcrièverare eo- 
ftauti nella Fede ricevuta nel Battelimo, f amjene del /acro 
Cri/ma, e per conlcgucnza nemmeno la formoia , yl^no «, 
figao crucis ite. che fuolc accompagnare 1' unzione predet- 
ta. Egli appigliandoli, come fempre accortuma, alle opi- 
nioni efotiche, e flravaganii parlando fer bocca del lèdi- 



cerne S,in:o Coneil'io Dioccfano di Pijioja ci rapprefenta Ì 
ùmili , Luoniffimi Pe,lii , che fottofcriUcro i fuoi Atli , c 
Decreli parlanti in quelli termini : 

Appoggiali al Capatili, liefji Ani degli Apoflcli Nei 
diciamo, (he le parti coflituenii il Smumcnto della Canfer- 
mi-^one ... finno le impojixioni delle m,mi,e t ofaTirnUj cbt 
xa a que/la ««e/un/J ( Sels. IV. n. V. pg, ii8. 

Con queft' allerzione vuole per mezzo di quei nuovi 
Giudici della Fede infiruare,che fi atlacca alle fole Scrit- 
ture co' fuoi Padri de' tempi migliori , the non hanno al- 
tro in bocca fe non : ubi fcriptum ejì ' Pretende forfè il 
Sig. Ab., che con si ftudìata maniera di parlare anche i 
huoni, buoniffimi Mali del Sinai Piflojefe rigcitìno la tra- 
dizione, o parola di Dio tramandata pel (icuro canale 
dei Concili, e dei Padri ? 

Ciò non ollante Ìl niedeljmo vuole a tutti i patti, 
clie f unzione del /acro Cri/ma debba affotucsmenle tenerfi 
( ivi ) perchè la trova in Tertulliano . Ma come mai 
elTendo Egli attaccato et Capo Vili, degli Airi degli 
Apolidi, dove non -fi parla del Cnfma, feguita 1' auto- 
rità di Tertulliano, perchè la medeiìma affolutamente deb- 
ba tene/fi ? Non è quello efporre Ì voftri Giudici della 
Fede nuova, in nome dei quali Egli parla, a quel giudo 
rimprovero: ampi/ora cxpit ia/lirui, carrente rota, cur uf- 
(eai es.it? SI; fecondo Tertulliano appartiene all'cllenza 
della confermazione 1' iinuone del Cnfma , come in ap- 

Ereilo vedraffi. La untione Mei /aera Cri/in^, dice Tam- 
urìni , figurandofi , che così avellerò da parlare i Com- 
ponenti la fedlcente /atra ^ffemUta , S'clL III. pag. yj. 
f attfjqiM dtl faarv Cri/ma ^ miatt uedimno praticala firn da 
tmpi di Ttrtullìmo, fiamo a amiifo^ibt dM» effaliitmtn- 
tt Jtiwrfi, tmt tìlt0ma » dnottri -ai Fidili /. unyanr ii*- 
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-, 

ttrhre^ tit fi fa lult. aasma n^lrs ^avìé, tbt vità 
ai^irita ftr tnrxss imf^ymi . detit mni wmtg atlt 
»nì<mt, (Ìtì n. VL) 

Il Sinodo, non altrìmeniì, die le condinnace Opere 
del fuo Efiènlbrej tutto £ ripieno delle vane 'miflai^ 
fèrie di rinnovare la dottrina da Concilj , e da Pa- 
dri dell' Antichità venerabile, dalla quale quanto ne Ha 
lontano, parmi averlo dimoftrato già nell' Opera prece- 
dente queft Appendice, o feconda parte, come pure nei 
uattro Capitoli di quefta fieflà Appendice, che precedono 
prefente fui Sacramento della Confermazione , 

L' Eftenfore di queflo Decreto nel rigettare dall' 
effeoza della Confermazione t unzione del nuovo Crifma 
contraddice fe fteiTo, e fi oppone, come or ora vedremo, 
ai Concili, ai Padri, ed anche allo ftelto Tertulliano, per 
cui amore, e rìfpctto ià dire at Padri folcrìventì un ok) 
6ito Decreto, }imo ài awifo, eie f unx^one ihl /aero 
Crifma debba effalutimaui tener fi ^ qutte adiamo prelieata 
fino dai tempi di Tertulliano ouaJìcliè non vi avelie altro 
merito per ttaìiatare dalle fìie Opere in un Sinodo la rin- 
goiare ftravagantiflima fua oinnipne, fe non TelTere f tm- 
■xjone del Crìjma un pezzo a Antichità preziofiUimo , di 
cui ne folfe Cimeliarca, o facro Cuflode il Sinodo PiAoje- 
fe, appunto come fi recano molti ad onore di irafportare in 
Roma le antiche rarità onde venghino collocate nel cele- 
bre Mufco Pio -dementino . Infatti fe quefto fi è refo celebre 
per le fue molte rarità , il Sinodo per altro canto , mercè 
li Sig. Eflenfore, il è refo un Muleo, diciamlo cosi, di 
flravag^nze, di errori , ed! contradizioni palpabili, c vei^o- 
gnofe, che richiamano 1' attenzione dei Lettori, e rifve< 
gliano la cnrio£ii dd dilettanti delle medelìme, cbe co- 
me Girolatno dd Diolpolitano coftrtttt. fónis a diiè del 
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Sinodo Piftojcfe: mifiraèìlh Syiaiut^ SÀooAa che muove 
propriamente a pietà. - 

DilH neir Opera precedeate al cap. XIV. pag. ii;..che 
fi dirà a fm Iwiga qutU Jit gaefio Smodo eitand» Lu- 
teri Mtkbi in fmmi delle fac ftriniagains ; adeflò dia> 
lo flello, e ripeto le medefime parole, con le quali dilTi 
ancora nel luogo teftc citato: fentUmo f antico Tmutliani!, 
fa cai aurorìU preffo il Sinodo conia più , the la cumim 
fmtrt%a della Ctie/a, Hot.-! fulU Crefima i.-gti parla. 

II Sinodo, o più lofto r Elìcnfore, che ncll' efclu- 
dere dalle parti colìituenti 1' eUinzì del Sacramento della 
Confermazione l'unxione del facto Cri/ma cita gli Atti de- 

fli Apofloli cap. 8., e afferma doverfi ajfolarameme lenire 
autorità di Tertulliano, è egli entrato ne! vero rpirito 
di ijiielio Tuo garante, c ncll' intellisenza, che laChiefa di 
silo citato palTo degli Atti ApofloTìci ì Di quefto parla* 
remo in apprello ; parliamo ora di Tertulliano . 

L' antico Tertulliano fcnle dell' unzione del lacro 
Crifma nel Sacramento della Conlèrin azione io ItelTo , 
che nel Batlelimo dell' immerllone nell' ac(]ua , ed attrì- 
buifce gli effetti, che produce interiormente la grazia ad 
«mendue le azioni materiali hu^W, id immerftone dell'uno, 
r dell' altro Sacramento: dunque ficcome 1' inimerfìoi» 
neir acqua è parte componente il Sacramento del Batté- 
fimo, cosi ancora fecondo Tertulliano è parte componcn* 
te il SacTaraeniD della Cpnièrmaztone f unxìme del ft- 
tro Crifnu. 

F ben diiaro , e lampante il ihilb delle parole di 
Tertdliain tanto Dorainan) dal Sig. Eftearore del, Sinodo , 
ma fènzamai citare il luogo, dov'Egli coti parfadeltta- 
ihnt del fatta Crifma-^ forfè per aon eflere agevolmente 
finemito^a fiioi Letlon, che di rado fi prendono la briga 
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il fcattabellare i citaci Autori, é molto meno lì od- 
doflàoo rim)rgno Ji leggerli per arverue le dlazioni , ed 
indagare, fé ii fenfò , che viene atcrìbulto alle loro parole, 
fialliracchiato, ed illegittimo, orvero genuino, e naturale. 

Ecco le parole di TeriulUano , colle quali vuol ga- 
rantire il Sinodo l'adottata (Iravagante opinione delle con- 
dannate Opere del Tamburini : Ep^effì de Invaerà pirua- 
ghmr itTitdiiia unBhnt dt antiqua d'ijtiplina ; ia aotii cay- 
nalitcT currit un£iio -, ftd Jpirnualiter proficìt ; guemadmadaili 
ir ipfias biptifmi carnalìs allut, quod in aqua mtrgimur^ 
/piriwlis sff^Bui , qmà dehlìit liberaniiir . ( lib. de bapt. 
cap. 70 

Conforme all' ufo di (juella età di Tertulliano il Sa. 
cramenLo della Confermazione amminilìravari immediata- 
mente dopo il Battesimo, il quale allora conferivafi, non 
come nella dircipiina prefenie per abluzione , ma per im- 
meriione; perciò è, ch'Egli dice: per iflitirxìone antica afciti 
dal lavacro unti /lama coli vmjons òenidella ; la racdcfinia 
torre maltrietmente Julia carne , ne/f interni/ perà giwa fpìr 
ritualmime : della Jiejfa maniera appunto , che nel Battejimo 
qttlf ayoTit malli iale dell' immer/iene tielf acqua produce F 
. effetto fp'tficualc di liberarci dai peccati , che 1' efficacia dì 
quello Sacramento fcancella. 

Come avrebbe mai potuto dir Tertulliano, cheficcome 
nel Batcefìmo l'immetfione nell' acqua aveva la ^lenza di 
toF dall' animai peccati , cosi pure nella Confecmauone tua- 
V^nu benedetta ^'""^^^j^jj^^^^^g^LÉ^^^^^^^^^ 

BatKGmOj non Me. T ttnzjmt da^^^CrìfiS^Sj^tior 
IHiuente il Sacramento ^Ila Confermazione^ >^..!qiitiS* 
non lòfle la m">te dì TettuUiano nelle teflè accennate 
parole, la pariti fia 1' imlnerfioiie , e 1' umane del 
S a ^ ero ' 



ero Crifma zoppicaretóe, aoà farebbe un parlare fcoanef- 
fo, e incoerente, come appunto è quello del Sinodo in tut- 
ti i fuo! Atti, e Decreu, fegnatamente nella Promemo- 
ria Filofofìca fulk riforma , e ridìcola riordinatone Ad 
Monaci, e Regolari, la quale Ì il w« ^ uUra della 
mancanza di Religione , c di Logica del lèdicente Som» 

Concilio Diocefano di Pifioja . 

S^uita Tertulliano parlando fullo fleflo foggetto, e 
foggiunge alle già accennare parole full' uirtìoiubtatàitU 
le feguenti : manut impaniiiir per rnvecationem advocanr 
Spiritim SaaBum .... Hk Sanfliffimut Sphrìtut fipel' 
tmaadma , & itnedilìa Corpora Ubens a Patte àefcsndit . 
( TerL ibid. ) 

Eccoci fpiegata dall' antico Tertulliano l'eiTenia tut- 
ta di quii rito /enfiale ijiil'ito da Gai Crifio , e nomina- 
te dal medefimo le parti, che Io coilÌEuifcona nell'eiTcre, 
al dire di Sant'Agoftino, iirvifibili! gratla uifibile fignum , 
cioè un Sacramento comporto non dalla fola impofnjont 
Jelle mniy e dilla oro^'one, cbe va a que/la congiunta, ja^ 
eziandio dalia benedetta umjone del Sacro Crifma; polche 
fecondo il fenfo delle parole di Tertulliano anche t an^fu- 
m del /aero Crifma entra a codituire cjuel ftgaa vifibilt 
dttìa paàa htvifibilt: onde non dubitò di afiè'rmare, die-I' 
«flètto ddla unione di tutte quelle colè fi ì, ch<f iilhra_ 
fidilo SpiriM SgBtigim» vtkmitri fiiHdt dal Pain /fra * 
*trpi mudati, t iaudtm. 

Non _i chiaro , che il Kg. Eftcn&re dd Snodo non 
è entrato oetla fpìnto dì TenuUiaso ? Queft' ahrico Au- 
tore è della llefla lentenu, die comunemente fi di^e, 
ed infègna du Teobgi , come la piii conforme al I^oren- 
fino, d CatechiTmo Romiuia. e ai puri finn dtlt .Anti- 
I tWti . Egli però amante AsOa fingCuAntà i appiglia ad 
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una opinione efoclca, e ftravagante, me^a Tempre in non 
cale quella prudente mafEraa: cave, ni dum Jìn^ularh ba- 
iai W prò doBa, & faficntc , ridicuìas baheare . Mi È . 
^oeflo fbrlè il lòlo diietto , che rende ridicolo il Sinodo , 
e le adetuooi del fuo Eftenrore ì Egli come puro pretta 
■Gianlènifta non altra ha in bocca lè non 1' etTere i fuoi 
inregnamenti fecondo la Swinura, i Concili, e i Padri, Qiiaii. 
IO vana queAa millanteria, cdtte l'aTcrlo io dimofira-. 
Io in molti luoghi di quefì' Appendice, coinè pure ndl' 
Opera precedente, fi vede palpabilmente in queAo Decre- 
to fui Sacramento della Confermazione, dove non ibis elUiK 
de dalla cflènza di elfo [ aisxjotis del facva Cri/aa , ma chtaRh 
mente ci dice, che la medefima è una cerimonia dilciplin»- 
re ( 1 ) (ottopofla a variazione, la guale quando anche &fle 
.omelTa da Monfig. Scipione de Ricci, o da quaUhednn* altra 
dei Papa dìTolcana, di quei due, voglio dire,f^ vamu 
uncbe egi cangiando di afptito ( Prelazione al Tom. L delP 
.Adembl. più volte cit, ) come che non rilhrttli da Jrvtrfi, 
ma liieri affano, e it/ponjabili a Dia delF t/creixjo -dil loro 
tninifterio C Monfig. Ricci rell' Aflèmbl. Tom. I. pag. 117. 
■ c ii8.) il Sacramento della Confermazione (irebbe vali- 
do, e lecito, come omiffione fatta da quelli, che vienumi 
nei loro diritti atigìnali fono tre Vefcovi, che godono la 
medefma autorità , t fono in efatta proporzioni col Papa , 
( ivi nelle cit. pagine ) e dai quali fi pretende ciafchedimo 
,di effi inveflilo della piennj^ di potejii della Jua Cbiefa. 
(Sefe. 1. pag. J.) . .,. 

Adunque ancorché fi dica per bocca di quei buoml- 



(i) ^aWinat^m f 11»™» ùtaiore, eie J! fa niff am«M 
diJIh Mia ÓBfinra eoa t" Oieno di qndla , ina àlile pam 
t^fymtri il SatiaKtm,' fUo ftUanto f nq^yÌMW delh man 



fimi Moti del Sinù dì Plfl^ fiam d evv'ifa, eh F un^ 
iQone dtlften Cri/ma dcMia affaluttmetue tinerji, perché fre. 
tinta JÌBo dai ternpi ài Tcrmilìgm , ciò non [c^ie da 
nino dei tre preteli Vefcovi la piiae%^ 'di fottfiSfa lanciar- 
la, od ometterla Dell' ammliiilirazione del Sacrameain de)> 
U' Conferoiazione fenza renderlo iaralido , e inlìeme ren- 
der illedia r amminiflrazione del medefiino. 

Qpcfte millanterìe però non fono feco loro coeretiii, 
e ! Banditori di elTe perciò appunio altro non Tono nei 
loro dilcorf] , che raanjfelìi , e pubblici pcccoiori non /oh 
in Religione, ma in Logica. Se 1' Eflenfore del Sinodo 
ibffc un buon Logico, anche follencndo la fingolarc Tua 
opinione di non ammettere f .ancone del Jucta Crifma , 
come pane .codi tuente il Sacramento della Conlèrma^ione, 
non avrebbe Atto dire ai Padri , che k predetta unzione 
dtiit jfffblKtamitte teiterfi, perchè fi vede pi acicaia dai tem- 
pi dì Tirtullianc; c la ragione fi e, perchè Jcqueftaper l' au- 
loriÉ di TcnulIianD dte ,affoluiainente feneiji , ne iegue , 
che per V autorità del medefimo fi doveva annoverare fra 
le parti coAituenti Ja Conicrmazione , come 1' ammette 
qucft' antico Autore, atlefe le fue parole leflè riferi- 
te . Il -Sig. EAentote , che ha fatto .delle note a Ter- 
tulliano, potrà egli negare, che Ìl fenlb genuino delle ci- 
tate parole' di queAo Autore è ijuello da me accennato > 
Come .dunque i jibbandana , per .appìgliarjl alla fln^olare 
fila opinione ^ntraria ^la jnente di Tertulliano , ed a 
tiò, COI fi ,credfoa in tempi migliori ? E quejio flimarla un de- 
ìitta, come fa e^li dire al Sinodo? (pag. So.J La man- 
canza di parola f maniièdaì ,e per .confeguenza' jl fuo tn- 
légnamento i'un pecette ma foUi in RiUgiene, m' in La- 
pta . Egli fi lagna dei Ctnfiri Ramimi , che han- 
po ^duuate ]e fue Cpere , fta. le quali trovanfi le 
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pollile da effo fatte a Tertulliano: cosi Egli chiama U 
Congregazione dell' Indice , il cui Decreto , ha nòn fola 
approvato il iélicementc Regnante Pio VI., ma di più 
comandato la fua pubblicazione , e di più che 1 Libri 
del Tamburini, come pure gii altri da un tal Decreto 
condannati non potefTcro da verun Cattolico leggerC , e 
tenerli, ma che conlègnare fi doveflèro agli Ordinar] , cagli 
Inquifirori dell' eretica pravità . Tanto fi è rcfo celrfirc 
r Eflenforc del Sinodo vero Difcepolo di Bajo , e di 
Gianfenio , che per fentenia del Giudice Supt-emo delle 
controvcrlìe in materia di Religione 11 trova avvolto 
nella flefla condanna di quei Novatori , e fuoi Mae- 
flri , Perciò poi appartiene al comcnto fallo alle Ope- 
re di Teriulliano , fi trova il Sia, Tamburini per si fìtta 
condanna in tfitia proporTjaat col fuo Maeflro 11 P. Que- 
fnel, le cui note alle Opere di San Leone, non fono me- 
ro infidiofe, che le Tamboriniane all'antico Te r tulli ano . 
Ve ne ridete? Ah! Sig. Ab. il Bajo fi ritrailo; non cosi 
Quefnelo, che mori con l' appello in mano: imitate, vi pre- 
go, il primo, deieftaie la condotta del fecondo, e con h 
medefima il voftro Libro, che ha per titolo to/j / unAp- 
pellame, e l'altro Conf/naa^'one deltAppiUame ,toa tutti gli 
altri anche col Iraviante Sinodo da Voi ellefo per iniettare le 
anime di Pifloja, e Prato con gli errori, che in elfo raccol- 
ti da tutti quali i Settarj avete rinnovato, ed il cui ve- 
leno daik gente dd Partito da Voi abbraccialo coil' in- 
tentata traduzione in lingua Spagnuola da ^amparfi nel- 
la Capitale del Monarca Cattolico non folo fi pretele in- 
fettare la purità dcila religione , che da per tutto ne' fuoi 
valli Domini pi'oliilllifi , ma con quelìo mezzo fi praeli: 
incoia , attcfa l' efìenlionc del Dominio Spacnuolo in tut- 
te le quattro parti del Mondo , che il medelìmo ierpeg' 



perchè in tutto coofòrme al Romano è fcelto per pafcolo 
della fua greggia. Gli Autori poi, all'opinione dei qua- 
li vi fletè appigliato anche nel Sinodo , non fono Concilj, 
e nemmeno Padri della Cbieft mi /noi gìartù filici, e Voi 
fate dire ai Padri, e nuovi Giudici dilla Ftdt voflra Que- 
fneliana, fiimareme fmpre un dtlìtto .... (ridere drverfu- 
nente da quello, che fi credetti ia tempi migUeri . ( pag. 8l.) 
Hiuna di si fatte promeBè fi vedono da Voi oflervate, 
quando per dottrina della Chiefa mi fugi giotni felici, e 
per Padri della medclima in tempi uiigliari, non s' inten- 
dano tutti <]uei , che turbarono la pace della Chiefa , ì 
cui dogmi avete rinnovaTo non meno nelle voflre Opere 
già profcritte , che nel Sinodo , nel quale gli avete inal- 
zati a Decreti, ed Atti Conciliari fecoloro fconneSì , non 
al crime mi , che fono le donrine dei Novatori, che tanto 
impegno avete in propagare collo ftellò metodo, eh" Egli- 
no le propofero, ed iniègnarono conlradicendo Tempre fi- 
ltellì,e nei quali, ficcome in Voi, fi trovano fempre uni- 
ri ;/ jJ, e il r^. 

li Catechifmo Romano, Sig. Eflenfore del Sinodo ^ 
tanto lodato da Monlignor Prefidente al medelimo non 
efclude f on^jane del fccio Crijma dall' eflenza del Sacra- 
mento della Cunfermaziooe ; onde è , che o il Sinodo 
doveva non lodare il Catechifmo Romano, o lodandolo, 
come lo loda, doveva fcguit.irlo: Si, Sig. Ab. «« non 
laiidandut, aut imitmidui , tome ad alirn fine pur troppo 
limile a quefto diceva un Padri de tempi aù^hoti , quale 
fi è il Criloilomo . QucHo Catechifmo lodato per auto, 
rizzare la dottrina de! Gouriìn , non per feguitare la Cat- 
tolita dottrina del medelìmo, cime f-arla cito fui fogget- 
lo in comroverlia ? Abbiate la bontà di fcntirJo , che fà 
molto al cafo pei decìdere le tante voftre millanterìe di 
T rin- 
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rinDOvare la dottrina della veoerabile Antichità detiirpsta 
dall'Araba Filofofia, e dalJa gonfia fottiglima degli Sco- 
laftict , come pago di voi (ieflb dite pÌìi volte , ed avete 
fcritto nel Sinodo per infinusre la MffeuMiki della Chic- 
fa, e la voftra tniffìane per rigenerarla , e rcllituirla, mer- 
cè i lumi dello Ipirito Ultrajeitino, e Porto - Realiftico , 
che vi ha invafato , al fuo natìo fplendore , che ricevefle 
dal vollri Padri, daCerinto incominciando, fino al voflro 
■pii itiamiruta Teologo Lutero, e ad altri col Quefnelo. 

Ancorché , dice il Catechifmo Romano , i profani 
Scrittori per Cri/ma intendano qualfivoglìa unguento , o 
untuofo comporto di cofe divcrfe, 1 facri Scrittori però, 
che trattano delle cofe divine, e dai quali lì ha la tradl- 
rione delle medefime, per comuo coflumedelloro parlate 
ncHi altro intendono per Cri/ma, fc non ouel COmpoHo 
di Olio , e di Balfamo folamente, che fi it con falcane 
Confecrauone del Vefcovo . Codefte due colè melcolate 
fono la materia della Conièrmazione : la inìflÌoi]e,o com- 
pofizioDC di codefie diverlè cofe materiali ficcome dichi^ 
ra la moltiplìce grazia, che fi dà alla GmJèrmaàoiK, 
cosi ancora dimolTra abbaftanza recccllenxa di ellò Sacra- 
mento. Che fia la materia di quello Sacramento il facro 
Oifma Io diflèro , ed infegnarono fempre coftantemente 
tanto la Santa Chiefa, e i Concili, quanto ancora la tra- 
dizione di San Dionifio , e di altri molti gravitimi Pa- 
dri . ( Cocecb. Rom. par. 2. cap. 7. ) 

Se la Chiefa, i Conctlj, e la tradizione dei Padri 
continuamente infunarono eltere il /nero Cri/mg materia 
del Sacramento della Co nfèrtoauone, come Voi, Sig. Tara- 
burìni^ ftte dire u componenti la lèdicecte fiira vlffim- 
Net di tmó Miti, che non è ptrtt cefiineiut qiul rito 
finfiiHt Zittito 4» GitiiCiìfiiì tòtcte igooraie, cbe^èmx- 
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teria di queflo Sacramento \\ facroCrrfina, è ancora majerit 
proiTima del mederimo 1' unzione del Crifma , e per coib 
lèguenza come io vi incalzava con Tercuflìaoo , elTa è péoit 
ciiitiiurnir la ConfermoTjone , come lo è nel Baccelimo l' tn^ 
merJìofie nell' acqua ? Voi al fenlire materia remota , # 
fraffìma, vene ridete, e mi dileggiarete col dire, che io 
parJo */ lìngiu^ìo del( -Iraia Filo/qfia , eòe ptf farft io- 
tendere , farje contro fua vfitflia adtpcrò il Sento Concilio di 
Trento. ( pag. 14?.) Quefto voftro dileggiare iPadriTri- 
deniini, e loro feguaci col nome di Arabi Filofofi non è 
dlicndere la voUra iìngolare opinione, ne rifpondere al 
mio argomento, che dimoflra ellcre vane vaniilime le tan- 
te voflre miiiantcrle fatte adottare dai Padri del Sinodo 
Piftojefe col farli dire più volle, che i loro infcgnamcnti 
fono conformi ai puri fonsi delC .4i>sichiià , e col fcufarfi 
ad onta della condanna della Chiefa , che per irruzione 
della greggia lì adottava il Catechilmo idei Gourlin, perr 
che il medefìmo fi trovava conforme Catediifmo Ra- 
mano. Quello è il nervo del mio argomenta,, cbe vì 
dimoerà incoerente, c feco voi fconnellò !n. quanto 
&tto ciarlare ai àucemo e pià Giudici dell» Fede di Rfto^ 
ja, dì Utrecht, e di Porto-Reale. 

Andiam' óltre: Voi, Si^ Ab. per bocca dei nuovi 
Ghdhi MI» Fide vi rìdne ieiDtimi moderni (pag. 151.) 
cioè dei Padri Tridcntiiii, e dì tutti coloro, che adope- 
rano la parola forma nel trattare deì Sacramenti, Ma 
quella parola c tolta da un Libro di molta autorità, «dal 
Sinodo fleffo, che avete cftelò , riconofciuco come nie , 
e Iblamente per. elTere di maggior mole, che non £:qtidk) 
del Gourlin, fa a quefto po^pofto nella icelta di un Ci- 
techifmo per F ntile iftruzione delle Dìocefi di Piflc^a, e 
Prato. Qfiefto Libro si magnificamente lodalo, epolpo^ 



fio ^ mx>lc[itto ^1 GourliD, fi c il CiieckKam delQu^ 
dlio Tiidennno , che con altro nome viene comuoemnite 
cliiamato il Catechifino Romano. Sentiamolo, e cono- 
Jceiete, che il Snodo è fècolui fconnelTa, come la ùe- 
'te Voi, che gli avete faito adoil^re la Dravagaote voflitt 
o^niooe di non ammettere per parti tofiituemi h Confer- 
matone, iè non f hspofiijone dille nani ^ e t orazione, cbt 
ve a gffia tot^iuma ; perchè , come chiaramente date ad 
imeadeie, non fi trova H facro Crifma adoperato da Pie- 
tro, e Gioraimi nel Capo Vili, degli Atti d^liApolloli, 
ma foltanto t orajjene, e F hBfafi%me dtlh mam, alla 
feggia di quei voilri Moeftri , che dilprezzando la tradi- 
zione, non altro infegnare pretendoiio, che la para paro- 
la di Dio fcritta. 

Prevedere queA' obbiezione, e per G:anCarla vì con- 
Iradicclle mìferabilmente Scendo dire ai Padri del Sinodo, 
che / «tn^'ow del facro Crifnii debta affelutameiUe tenerfi 
fer valerla praticala dai tempi di Tirtullitm . ^Ma fe le 
Toftre millanterie fono i'irif^nare ciè, che fi diceva, e 
mdtva irt tempi rnigiiari^ quali fi fìirooo quei dell* età dì 
Tertulliano i perche da voi non fi crede fartt t^ituti^ 
tt il Sacramento della Confermazione t myam d*l Jttro 
Crifiu, che fi credette da Tcmilliatio, come n fi è 
dimoftrato, e da Cipriano, che viflè in quello ikflb Se- 
-colo } Le parole di Cipriano Primate di tutta I' Africa 
fanno vedere, ch'Egli, e tutte le Chiefe Africane, e per 
confluenza i Vcfcovi dell' età precedente, credevano F 
arnione del /acro Cri/ma ellcre dell' cflènza della Conferma- 
zione : Hnji necejfe eft tum , fcrlveva Cipriano , qui bapii- 
■ %ftiir ffi, U eccepiti cbrifmalc , idtfi wnBioiie , effe unieut 
Z>», Gf Babre tu p gratiam Cbrifii pojjìt, (ep, jg. ad 
januatL) Se prefiò Qpiiano è della neceiÉÉtà delSactamea- 
to 
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to t urloni dil Cri/ma', accioctiiè 1' UDlo con elTa polli 
avere la grazia di CriAo annefFa alk Conièrmazione , f«i< 
za dubbio da Gpriaoo, e dalle Chìefe dell' Africa T un- 
tìom iff /«« Crifm» credevafi para componeate qiiefto 
Sacramento, non altrimend che la credette nelIaAeflaeiàj 
■ncocchè ua poco prima, Ìl citato TenulUano. 

. .Q,iùndi pii agevdraeote poKte capire quante lìate 
Jèco voi l^nnedb in lodare i Padri, ed il Catechifino 
Romano , ai quali vantate ellére dd tutto conforme 
là dottrina del Sinodo da Voi eflefo : poiché ammettete 
come mi punto di dìfciplina fottopofla a variazione, ctò, 
che fecondo i Padri, aH» tradizione dei quali appo^iaio il 
Catechifmo Romano dice lo fleflò , è dell' eflenza della 
Confèrmaiione . 

Quello Catechifmo tanto lodato dal Sinodo, invece 
del quale raccomanda come del tutto confome ad eflb il 
Gianreniftico del Gourlin, dopo di avere infegnaio fulla 
icorU dei Concilj , dei Padri , e della coftante tradizio- 
ne della Chiefa, che la materia di quefto Sacramento è 
il Crifma folennemente eonfecrato dal Vefcovo , Ordina- 
rio Miniftro di ouefto Sacramento, fpiega eziandio la for- 
ma, che coftituifce il medelimo, inliemc con la materia 
nel compiuto eflère di Sacramento, ed afferma, che fono 
quelle parole, che vanno unite all'Unzione de! Sacro Cri- 
fina ; His igìtur utrbii fmms Confiimalionit ebfolviluir : Si- 
gno te Signo Crucis , & confirmo te Chrifmate falulis io 
Nomine Pairis, & Filii , & Splritus San£)i. Riflette im- 
medialameme il medcfimo , e foggiunge ; ftd lamtafi 
viriiaitm, retiontm quoque mocemus, idem facili protri 
pftefi: pireiottbi, fegmta dicendo , la fimù del Stcrmaito 
des tansineri m fe tme futili afe, tbe fpitgéno h mnr», 
t fi^atnf dtl màefimt. (P?tt i.Cbjk ii.) . 



Nel feguente Capitolo ii. feguita dicendo: tre colè 
fono da noiarfì lidia G)n fèrm azione : la divina poteftà, 
che in quefto Sacramento è h caufa prindpale operante: 
la robuliezza dell'anima, e dello fpirito, che perla làcra 
unzione del Crifma lì da ai Fedeli per la loro falutt: e 
finalmente il Tegno, col quale vìen marcato colui , die 
nella mtliua crìfliana ha da entrare in battaglia per com- 
battere contro i fuoi nemici. La prima di midle trecofi; 
é dicfaiarata da j^uelle ultime parole della punì»! m tw 
mine Patrit , & Fiiii, & Spiri:»! Saltali: la feconda da 
quelle parole ; Conjirma te Cbrifmali falulis , che fono io 
mezzo della predetta formn : la terza da quelle del prin- 
cipio della medefima, che Ibno; Sigio te figno Crucis, 
Conclude il Catechifino , che anche quando non ci foflè 
veruna lagione per ciò provare , tuttavia 1' autorità della 
CaOoIica Qiiela, dal cui addottrinamento così fempne 
fiimmo ammaefirarì , non permette , che noi punto duoi- 
tiamo elTere le accennate parole la forma òt\ Sacramento 
della Confermazione . Fin qui il Catechifoio Romano . 

La dottrina del Catechirmo Tulle parti coAituenti la 
Conlèrmazione è fliameiral mente oppolla all' opinione del 
Sig. Tamburini, « de] Decreto Sinodico, nel quale li c 
&tta adottare dai Padri ad onta delle tante Iodi fatte all' 
flodca dottrina della 0iÌefà , e dei Padri lui fuei gìonù 
filici. E ciò eflère Icco lui coerente, a più tofto eoo- 
tradire le fteHò? Con si vane millanterìe di calcare le 
pedate degli antichi Padri della Chiefa abbandonandoli (id 
punto in controverlia , lìccome Accofluma abbandonarli in 
tutti quali gli altri (uoì infegnamenti, di che ne ho dato 
prove ballanti più «olle in tutta l'Opera precedente? 

L' Eflenlòre del Sinodo per canonizzare la Angolare 
fna oinnione-A dire ai duecento, e ^ii Giud'iei Ptdt_ 
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anti - Romana , che attaccaci al Capo 8, degli Atti Apo- 
ftolici dicono , che ( Kmjoae del Jacro Cri/aig non ha la 
virtìi di cmmieard Ugra%iitf di cui aèbi/offiiam ftr r^iri 
ai nhimi dtl. di. lui fama nmw, (Se&IV. n. 5. pag.i'iS.) 
ma filtante F tmpoj^ìnne dtlle mmu, t { oro^nt, tbt va 
il quefià tatigìunta. (ivi) 

Quelli dottrina, Sig. Tamburini, non è contraria al 
Fiorentino, ed al Tridentino, e per confeguenza ai voliti 
principi &ctì adottare dai forcriventi un tale Decreto ì 

Il Tridentino d inlègna, che la virtii di tomni- 

carti la grirxja ftr rrftfiert ai nimifi del di lai fan- 

lo nome ila ntlf unyone del farro Crìfma ilìrieme con le 
altre parti componenti la Confermazione, e non nella fo- 
ia impofizione delle mani unita alla eraxìone . Se qualcuna 
diceffe, dice il Tridentino, cÈe fino in^iuriofi allo Spinto 
Santa coloro , c6e atlribuifcono alcuna ■vìrtA al CRISMjI 
della Confermazione , fia fcomiinicato . ( Sels. 7. can. 2. ) 
Vedete, Sig. ProfelTorc, come il Tridentino attribuirce 
al Cri/ma delta Confirmaxiane la virtii ? Ma quale virtù , 
fe non quella i^i comunicarci la grafia ^ eòe aiiifi^nìamo per re- 
Jijliri ai nimici del di lui ( di Criflo ) fanio nome ? E' adun- 
que f uttTjane del facro Crifma una delle parti coftiiuenti 
la Confermatane, a vogliam dire, quel rito Jenfibile ì/iituito 
da peti Criflo per comunicmi la g^raija . (ivi pg. cit.) 

dalla ."^B^^MiÌmE^cìI) fiele mancarne di parola , e fé- 
to vmfcòn^oT'cTOll'èfrervi adoperato, ■p«tl)i i comp» 
nenti il 'Sinodo adotiaiTero , ed approvauèra Te rìpeiute 
voftre mancaiue dt parola, e le yoftre fcopne^iUj.jiii 
avete autorizzato in o^HBxt mb Icrìtto à dirvi , e ridirvi più 
volte confiimte al ntoIòjGlie {jumia forate, die il Snodo 
da Voi eflelb è im tcfliW) di fucati, tua feh h RtligHatf 
ma m Logita, Se 
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S; folle veramente leguace della dottrina dei Coti- 
ciij, come ve ne date il vanto, avrefle fatto priare i 
Padn del voflro Sinodo, non altrimenti Jut( ora^ans, ed 
imptffixiene dtlU minti in queAo Sacramento , di quello par- 
la il Concilio di Firenze. 

1 duecento , e olii Mosè , che Voi fate parlare net 
Sinodo, intendono il Capo 8, degli Atti Apoftolici , a cui 
dicanfi appoggiati per non ammettere t uaxiwe del /aero 
Cri/ma parte componenie quello Sacramento , in diverfa 
lento alTaito, che l' intende il Fiorentino. Le parole del 
da Voi citato Capo S. degli Atti Apoftolici imponeiant 
tnaitus fuper illos, & accipiihant Spiriium SanSum (v, 17.) 
ibno efpofte da quello Concilio come fegue: per mams im- 
pofiihatm, Cbrifmatit «nfjMwm, e per le altre: accìpìtiata 
Spiritum Saalìum , i doni del medeGmo Spirito Sovrano : 
e «al dire, che non altra impefijioai di mani, che quella, 
che racchiude in fe T unzioni del Cri/ma fatta dal Mini- 
fìro, il quale quello Sacramento amminlAra, e per l'ora' 
zione ersveriint prò ipfis , m accipereta Spirìtum SanBiini, 
(v.15.) non altra, fe non la forma jJf no te figiw Crucis , 
tonftmo le Cbrijmatc falotis in nomini Fatrii^ & Filli, &• 
Spiritus SanSi. Quefte,'SÌg. Eftenlore, (ma Je parti Co- 
Jiitoeiìii il Sacramenta della Coi^ermuT^one , o iiogliam dire 
quel rito fenjibilt ifiituito da Gesù Crifto pir r^iflere ai ni- 
rtiei dtl di Ini /arno name relì vigorosi dalla grazia , che 
Con&rìiòe quefto Sacramento : f unxione adunque del facro 
Cri/ma necellària per conferirci la grazia è deli' ellenza 



AnwMr ttiur_fi, non perchè fi mede faticata firn dai tempi 
Ai Ttrnllia».- ma petcbì il Catechifmo Romano, i Pa- 
dri della- piii rìmott AntìcUtà, i Concilj, c la Chìefa 
co^ AmpK hanno incelò il da Voi citato luogo degli 




Digilizedliy Google 



Atil ApoAoIici . Se |ioi vi Cobo alcuni , clic diicndono 
la fingoUre voftra opinione; ftate pur certo, Sig.Ab.,che 
con elfi non vi potete difendere fen2a elTcrc incoerente , 
e TconnelTo anche nella voflra difcla con la loro autorità, 
come vi ha detto , perchè quelli fono Autori moderni , 
che tanto Voi, ed il Sinodo biaTimate come uomini gonfi 
dalla foitigliezza dell' Araba Filorofìa, che guadarono le 
nozioni delle cofe. Id fecondo luogo ^ perché la Scrittura, 
i Padri, iConciI), la tradizione fono gli appcggj del vo- 
flro gonfio parlare: gonfio^ ripeto, e vuoto di verità, c 
iènza la fmi%lie7^, che fa tant' onore alla fodezza di 
quei Scolatici tanto da Voi rimproverati, e dal voUro 
Sinodo, tra quali fi annovera il Principe di tutti 1' An- 
gelico S-Tommafo più volte da Voi citato, perche i pò- 
co avveduti vi credano della credenza di quello Cattolico 
Dottore : ma , Voi coli' flurw. Libra delle ufiiffioni mrM 
del Maeflro del Sinodo, e dei voftri fcritti il P. (^fnel 
elfendovi appigliato a quella fua mallima, che Dh non 
tmona, > non h (Bulla Unigenitus ex QuefneL 

Matth. ij. 3tf,) e che chiunque torre per nino motroo , 
corre in -vana ( ibid. prop. 5;. ) non avete altra virtù, the 
quella appartenente alla volontà: Quindi è, che la veri- 
tà, virtù dell' intelletto, non ù trova nelle voflre opere, 
c per con/eguenza n è bandita dal Sinodo da Voi efiefo. 



Ire conclufioni non connettono coi voUrl prin- 
:(!o è un peccato in hgica.- nella morale, c nell' 
rannalurale avete follituico alla medefima con- 
0 precetto della feconda tavola del decalogo la 
e la calunniai e contro il fecondo della pri- 
lo fpcrgiuro , ed anche le lodi dei fpergiu- 
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ri, (3) ediè m pècctm inKttìfftmt: onde£,c!he «véiK 
' éo VcH avuto Tanlire di pronunziare, che la Santa Madre' 
Ctiiefa infdlibile Spofa di Geni Crifto i ptccatrìct nelle fue 
dogmatiche decifioni, non meno in Rtlrgìone, cbe «1 La- 
gica, {Sefs. in. pag. 80.) perchè di qucfta fiete mancan- 
te affano mi viddi coftretto a ritorcere il voftro Sinodico 
ardimento nefando, e colle prove delle voftre fteflc paro- 
le alla mano &rvi vedere, che Voi, ed il Sinodo da Voi 
filerò può detìnirfi un Gidice o ammalTo inibrme di pec- 
cati, e di incoerenze, cuì altro titolo non quadra fe non 
quello, che ha il mio tritio, cioè il peccalo inRelipanej 
td in Logic dalli lAsti , e Decreli del Ceiicilio Diate/ano 
di Pifloja. 

Voi dite, che pfr mti^ dille impcfixìoitt delli bwiu, 
lit va cimgiimta al( amiont , fi catiftrijct la gra^a ài quefto 
Sacramento: dunque prima dtl/ im^ont del fatto Crifmd, 
poiché quella i poftcnore a detta imtrfiyaM di wiaai «w* 
ta alt artniont, il Sacramento conferì, e 6(x putecìp* 
della graiia colui, e col«, jier i quali colf ^jk/ì^mt 
Jtllt mani no) { ora^jaM il MioiAro di queflo SxranienEi» . 
Voi, Sìg. Ah. riipiHiderete di s): Ma, che Logica é mai 
la Toftta? Non vi millaDiatc di. parlare coi Padri dt 
ttmfi KÒgKmS? Conferme a Cipriano non li comunica la 
gia:ùa di quello Sacramento pnma ddf Mtxiai» dtl /aera 
Crifiia, & non per mezzo di quefla: u^gi lucefft ejì exmj 
yai baftÌTguu tfi , ma pcfcbè l . Notate bene , ut atcept» 
Cbr'^fmau, idifi Mi^aui^ tff* Uff* Dia, Ì3^ àaitri in fi 
gfutim Cbr^ fe^.-ii^ àL^ Ct^i , t cdei, the rice> 
TC il Sacramento della Coniènnazione , acdattié fi mifis 
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( Dia , r pojfa averi la grazia H Gesù Cri/la anoeda t 
■letto Sacramento, é nccejfario, dice Cipriano, che fia mtr 
u cai Cri/ma . Dunque f imfajìijane delle mam toÌf or»- 
%iime , che f unxione praedono non conièrifce U grazia £ 
□uedo Sacramento fecondo il lèniimenio di &' OprianO', 
e delle Chiefe d'Africa, delle quali era Primate: La vo- 
flra fenlcnza dunque adottata dal Sinodo non è conibrmc 
ai pari fonti dell' Amichiti, e ai Fadri della Cbiefa nei 
fuoi giorni felici : e per confeguenza fate fare al Sinodo 
la brutu %ura di millantatore vano, e mancante di pa- 
rola, c di più incoerente; e ciò vuol dire, eh' egli ne" 
fuoi Arti , e Decreti alerò non è che un continuo feccat» 
•non fola in Rtlipont, ma in Ij!gica . 

Di più: ciò, che da Voi, e dal Sinodo li dice in»- 
fifix-BBc dell* mani, non i certamenu rafn/r^jime dt nw, 
ma cflenfione delle medefime verfo i Crefnaanàì.. 11 Poil* 
teficale Romano prelcrive, che il Vefcovo prima à^t int- 
Xioat del faera Cri/ma dica l'orazione txtenftc manìbus ivr- 
fui Caafiriaandoj , QueAa eftcafwite di mani , dicono alen- 
ili, cflcre ncceiTarii al valore di queflo Sacramento, c coi 
■ medefimi aggiungete Voi, e fate dire al Sinodo, che co- ~ 
della con t' orazione, che le va unita, è tutta 1' eflenia 
della Confermazione lib k Mudiate, 5ìb.. Srofeflbie, 
ed avete precipitato il StnMlo-ncSo Hé&.aoai^t e k 
ragione fi è; perchè fe il Pontificale Romano aveflè^'inte- 
lo parlare delle ìmpofixjam dille mani, non avrebbe detta 
. extenfis verfut Confnriandai.maoibai, iod faper Conjirmandot, 
In fatti, quando Ìl Pontificale Romano ciò 7uol lignifica- 
re, adopera non la parola verfat , ma la parola Juper ^ 
- come li vede , quando parla della ordinazione dei Preti ; 
dove dice: Tm Fontifex, qu»m Sacerdote! tcneant manus 
ffxtttjfit figir ilht. Onde fe il Pontificale nella Confetr 
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inazione prefcrlve, che il Vcfcovo dica l'orazione txtenfii 
warùims verCo ì Crcfimandi, é per difTerenziare quella ce- 
rimonia da quella, che la precede, quando prelcrive, che 
il Vefcovo (fica unite le mani , faiiUk miimhus .■ Spiritus 

Quelle fono rubriche del Pontificale, il quale allor 
che dice: eflefe le mapi extcnjis manibus, non altro vuol 
lignificare, le non, che fiano difunite diijuafìii manibus ^ 
come può vederti nelle Rubriche del Melale RomaiKi . 
Cosi l'iilmo Ligorio (Lib.fi. Trafl. II. deBapt. & Confir.) 
Aggiungafi, /eguiia dicendo lo llellb Autore, che 1' env 
ditiilìina Martetie prelto Ìl Concina pag. i07> a. j. dicc^ 
che in un' antico Libro de' Sacramenti dell' Anno ftoo. 
guefla orazione non yi era, e conreguenza nemmeno 
,n era r efleofione di mani, che le va congiunta : Que- 
-fla cerimonia Jii adunque i^iunu al Poncitìcale nei tem- 

E baffi, e a noi piii. vicini; ciò non offante il Sig.Tam- 
irini h dire al Sinodo, che le parti coflituenti la Con- 
ÉrmaàoDe Tono quella eftenfime di mani -ver/o i Cnfnaan- 
di, con ta oratjant , che dice il Vefcovo allora, e prima 
■àtU umjont del fatto Cri/ma, la quale oltre non eflere 
.àmpqfijjeni di. mani, come Ci è ^ik notato, è cerimonia mo- 
,deina, e pofteriore all' ifìituzionc di quello Sacramento 
e alla pratica. rfe//« Cèicfa nei fuoi siarni filici.- La Chic- 
ia dimque antica non intendeva il Capo 8. degli Atti de- 
gli ApoAoIt Del l'egro del Tamburini :. ma nel lénTo di 
Cipriano, e dì altrr Padri , come anche del Fioreniina, 
del Tridentino, e del Ciiediifina Romano, oome'fi è gfk 
.^vato'dt fcp^L . ' ' , , ' 

, . E"aiictie da'nMaré col citato Ligorioj'die U Decic- 
. ta di. Eugenio IV. od Concìlio '^Krenze,'IimoctinD lU. 
S. GpriaDÓ, ed alai Padri, e Condlj quando padanp 
dct 
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della predetta hapafnjont, noo adoperano il numero plura- 
le dicendo col Sinodo di Piftoja: h mpqjhioilè delle mani, 
nò: eOì tutti dicono nel numero fingolare m^qfi^iu dit- 
■la mano, per dinotare, che non è altro i' mfrftxioet ^ le 
-aoii la ■tiKÒttte M fono Crifini &fta con li tati- 
^no'del VelcOTO. Hit f^h, coDclnde t Illmo Andre, 

fu JtmenM imÈi wdawt tmlh fitid» fimdemtnta felhr*, 
ibid. n. 164.) _ 

Anzi per dò appimto , cbe hod po^a (òpra venin 
lòdo fondamento è atìbracciata dal Sig. Pietro Tamburini , 
c &tta dal medefìmo adottare dal Sinodo Piltojefe ; perché 
«nche <]ueAo Mé Angolare, come lo è 1' Eflenlbre del 
medefimo nelle Tue Opere. Quefla opinione, non ha per 
difènfòri, che alcwii moderai, e per tale motivo non do- 
veva il Si^ Tamburini farla adottare dal Sinodo per don 
contradire fe flcflò, C rendere vane le fue promelTe di par- 
late fèmpre coi Conci)), c Padri dilla CbUfa nei fuoi ghr~ 
tù felici. Quindi non ha ragione di lagnarfi, Te il Sino- 
do da eflb diefò viene dà me chiamato il peccato in Re- 
Ugìant, td iti Legìeà, 

Refla loltanco dì dare qualche roddisTaùone al puh- 
blico, che rapendo elTer ancor vivente l'Autore di queflo 
Scritto, e quale fìa altresì il Tuo vero nome , e cognome 
pure Io vede con Tua fiirprera nafcoAo folto il fintò di 
Miriam Pijie/ìla , &c e vide di plii intitolato ,U fuo 
Scritto Opwa pofimua del fì Padre Ù'c." Io fono un Abba- 
te, o fìa Frett, e fili Regolare : coficchè la rtiia Opera 
rapporto a me nefTo, che fui P. dell' cflinta Compagi^ 
di Gesù è ptfiuma perchè pubblicata eflèndo Prete Secola- 
linato. Io, come G fcorge dal mio Scritto, fono aman- 
te della Fede Cattolica, e ciò. vuol -dire Ìl fìntO: jtioiiie 
Piftefilo; MariiMo poi è tm nome da me adattato, perchè 



iifendo contro il Sinodo le preroRative , ed eccellenze di 
Maria Madre di Dio deturpate dal mcdelìaio Sinodo Pi- 
ftojefe; fé finalmente fi driìdera fapere; perchè aggiunga 
dtili Eufthj ài Cini Ctrapali, àko; perchè fui itiembro 
dì un iniiuto Regolare addetto /empre al Romano Pon- 
tefice, che ha la fua Sede ncll' alma Città, che ciò vuol 
dire Gtrapolì: ed elTendo fio { Ijìiiuro da mt pteftffan 
fecondo il Tridentino, e non fignificando dtto la parola 
Ett/eiitt, che lo flcflo che fh.- volfi fignlficarc coU'dpret 
.(ione degli Enfily, che io era un<i del numero dt quta 
uomini piì, che profeUàrono un li pia Ifiinto. 

Perciò poi die appartiene al mio propno nome * f 
cognome, anche tòa tacerli, dirà il fignidcato di antendue; 
poiché il nome mio è Greco, la Cafata puramente LadiM< 
Sia dunque per foddisfarc ai curiofi la fegucnte rifpofta- 
' Dt mei Nomini! , etqui Cogimmìmi fignifcitìwt 
M (uriofum utrajnqiii tiafcendi^ mt ipfo 
itutrfrete , RgJponJÌB , 
Cernameli, nomenque cupis mea difccre, Leflor, 
-Qpem vita funSum ^ftkma feripu notanti 
G^nòinen laiium qft, grajo fed nomine dicor, 

His tadtis , pandani ^uid Jibt utrumque velit • 
Si noflrum gncciim noiiien vis elle Latlnuoi j 

Die mini) ^uaclò, mi Certalii, ave. 
yis' luiale meum cognomen nolcere gmèì 
Diàtat id mMM ypce, Pejaige, tua. 
'. Amborum dare dices ine fenfa notallè. 

Si gncum, & hùta noveris ifie lòaos: 

Voglio eradllg«ie li modtflia óHT Autore f un Opera si bella 
col pabUiure p mn t en wte il tuo none . Eccolo 

n Sig. A*u D. OsuETUO SamiA, Etefmtg Strd». 
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rn Dei Marris, scmperque inte- 
meratse Virginis honorem : 
juxta illud: CunBas iMreses » 
soia meremisti in universo 



Vaticinium. 

AGNINA SUB PELLE LUPI POPULANTUR OVILE 

HETRUSCUM: HOS UORTl QUIS.DEUS ALME, DABITJ 

<^tBE LUPI TUSCO, (SACRtS-FAS CREDERE PASTIS) 
SICUT ET IN TOTO JAM PERIERE, RUENT. 

VIKGO PAREN5, COMMiSSA GREGIS CUI CURA REDEMPTt, 
TRADITUR HOS OMNES UNA DEDISSE NECC. 

ERGO DEI MATRI5 VICTR1CI VICTIHA DEXTR£ 

FINIBUS HETRUSCIS HXC (^lOQUE MONSTKA CADENT. 

VON EGO VATICINOR (POSSENT MEA QICTA RETUNDI, 
CHiINlS CUU FALU, ET FALLERE POSSIT HOMO) 

NESCIA SED FALLI H«C NOBIS ECCLESIA TRADIT, 
INDUBITATA CUI SEMPER HABENDA FIDES. 
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